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IL VILLAGGIO E LA CITTÀ 

Dramma in Ire alti con prologo. 


Questo dramma (a scritto a Firenze nell' amnnno del 18t8 per ia R. Com- 
pagnia di Sardegna, e dalla medesima rappresentato , per la prima volta, ita 
Torino nel Regio Teatro Carignano II carnovale successivo. 
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PERSONAGGI 


Papa’ Simone. 

Il pievano Michele Renard. 

Il marchese Ippolito. 

Il signor Demetrio. 

Don Ignazio. 

Il conte Ecfbmio di Chatillon. 
Zefpirino. 

La marchesa Aoreua d'Artignt. 
Adriana | _ 

„ figlie ai Papa Simone. 

Marceluna | 

La contessina Luisa. 

Un Servo del Marchese. 
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PROLOGO 


Sala terrena nella casa di Papa Simone — porta d’ ingresso nel mezzo, che 
lascia vedere una piazzetta sparsa di alberi — due porte laterali — una ttne- 
str» a sinistra — un caminetto a destra — fucili, armi diverse, un grosso 
tavolo con incudine , tutto Indica I' officina di un armajuoto. 


SCENA PRIMA. 


SIMONE lavora intnrno a.! un’arma, ADRIANA c MARCHI LINA sedate 
presso un piccolo tavolino, la prima legge, l’altra lavora intorno ad un 
abito da uomo. 


Si*. Questa sarà proprio un’ arma da Papà Simone , del 
cuor contento, come mi chiamano... e con ragione, 
perbacco! e finché io me ne sto con voi, mie care 
figlie, la fatica mi pare un giuoco, un passatempo! 
e tiro via il lavoro . . . ecco qui un capo d’ opera , 
(mostrando il fucile.) 

Mahc. E noi siamo tanto contente di starcene sempre presso 
di te! ... non è vero, Adriana? 

Adb. Oh sì, padre mio! 

Mabc. Io non voglio dividermi mai da te, nè dalla mia * 
cara Adriana. 

Adb. Buona sorella! (si baciano.) 

Sub. (gettando loro dei baci ) Colombe miei no, non ci 
divideremo mai. 

Adb. (involontariamente) E se ciò divenisse necessario? 

Sin. Necessario? oh che grillo ti canta in capo, oggi? 
dividerci? siamo tanto felici cosi! che ci manca? 
dimmelo su — grazia alla Provvidenza si campa la 
vita, da operaj sì, ma senza bisogni; io lavoro, voi 
pure... oh, che fai, Marcellina? 
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Marc. Sto aggiustando il tuo abito da festa , vorrei ri- 
durtelo alla moda. 

Sui. Alla moda? uu altro grillo! 

Adr. Ma si, al giorno d’oggi chi non va alla moda? 

Si», lo!., tutti — didatti anche i debiti sono di moda! 

Adr. Ma tu, senza alcun sagrifizio, alla domenica almeno, 
potresti vestire come i signori. 

Sim. Io no ve’ ! mi sembrerebbe di essere in maschera. 

Adr. Come brillerebbe la tua decorazione sopra un bel- 
l’ abito bleu coi bottoni dorati! 

Sim. Senti questa! oh perchè me l'hanno data quella 
croce? . . perchè quando ero soldato dell’Imperatore, 
mi feci crivellare il petto non le spalle... dunque, 
figliuola mia, quella decorazione è beila sui cenci 
della miseria ... si capisce subito che fu acquistata 
a prezzo di sangue. Martellina, guarda piuttosto se 
ho delle calze rotte: e tu che cosa fai, Adrianina? 

Aon. Leggo. 

Sim. Capperi!... e cosa leggi? 

Adr. La vita di Napoleone il Grande. 

Sim. Grande, brava!.. Ma, e la Bibbia l'hai letta? 

Adr. Sì, tutte le sere, io e Marcel lina ne leggiamo un 
capitolo prima di addormentarci. 

Sim. Per carità, non leggere romanzi, sai, buona figliuola! 

Adr. Ne ho già letti tanti. 

Siu. Misericordia! guastano la testa! l’avrà detto cento 
volte il nostro buon Pievano! e chi te li porta? 

Adria. Zeffirino, il legatore di libri. 

Sim. È un buon diavolo... gli voglio del bene, ma che 
non mi porti romanzi per casa ... la storia del mio 
generale . . . oh per questa lo ringrazierò. 

Marc. Si parlerà di te in quel libro. 

Sim. Di me? oh che porti ancora le scarpettine rosse per 
farmi di queste interrogazioni ? la storia non si cura 
dei poveri diavoli, che mettono il petto davanti alle 
bocche dei cannoni! . . (« batte alla porta di mezzo ) 
battono alla porta — domandiamo — Chi è? 
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SCENA II. 

MICHELE RENARD e detti. 

Rem. (di dentro) Michele Renard. 

Sim. Oh benedetto ! . . subito (apre.) 

Ren. Buon giorno, miei cari. 

Sim. Signore, le baciamo le mani (Simone e le figlie gli 
baciano le mani.) 

Ren. Dio Vi benedica! 

Sim. Si accomodi. 

Adb. (facendolo sedere ) Sarete stanco. 

Sim. Sarete?., ma. Adriana, ma, ma . . . 

Ren. Papà Simone, non bado ai complimenti io... non 
sono un prete aristocratico, ma un povero pastore, 
e prendo quello che mi danno le mie pecorelle . . . 

Sim. E a me lo dice lei ? a me che lo conosco, dal giorno 
che mi ha battezzato? ma sarete?... 

Ren. Non vi mortificate, ragazza mia. Io vengo da con- 
fortare un ammalato, e giacché mi trovavo qui vicino, 
volli farvi una visita. 

Sim. Tante grazie! ma ella ha spesi tanti anni nel suo 
sacro ministero, ora la si riposi. 

Adr. Quanti anni ha D. Michele? 

Ren. Contarli sulle dita ci vorrebbe un po’ di tempo . . . 
oggi ne compisco ottanta, mia cara verginella. Ho ve- 
duto a nascere quasi tutti gli abitanti del villaggio, e mi 
sembrano miei figli . . . vedete che la prole è piut- 
tosto numerosa, e quando morirò, mi sembrerà di 
lasciare una grande famiglia a piangere sulla poca 
terra che coprirà le mie ossa! 

Sim. Che sentimenti I eh! vergogna a quelli che... già 
ella che ha studiato il latino, ed io che non lo so 
leggere, c’intendiamo benone! figlie mie, venerate 
l’ uomo che ha spesa la vita in soccorso de’ suoi 
simili! . . . (piano a Renard ) (A proposito !.. le os- 
servi bene). 

Ren. ( sottovoce ) Le osservo, e mi pare che in loro sia qualche 
cosa di lassù. . . voi dovete essere molto felice! 
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Sin. Se lo sono! . . la mi dica dunque ella che è cascata 
giù dal cielo, mi dica se quelle due creaturine si 
manterranno sempre così buone ... se la colpa farà 
mai impallidire quelle fronti serene. 

Ren. Io ve 1’ ho a dire? ma che sono profeta, io? 

Sin. La mi contenti, io ho questa fiducia in lei! Adriana, 
Marcellina, qui, don Renard vi ha da parlare. 

Adii. Eccoci. 

Marc. Lo ascolteremo volontieri. 

Ren. (prendendole per mano , ed osservandole attentamente ) 
Le mie buone fanciulle, amate assai il vostro buon 
papà? 

Marc. Assai, assai, assai. 

Adr. Più della nostra vita. 

Si*. ( asciugandosi una lagrima di gioia ) Oh, davvero, 
povere tortorelle! 

Ren. E voi altre vi amate? 

Marc. Io non potrei vivere senza Adriana. 

Adr. Nè io senza Marcellina. 

Si*. Oh care! care! care! 

Ren. E il vostro cuore non ha nulla da desiderare? 

Marc. Nulla nulla. 

Adr. ( freddamente ) Oh no! 

Ren. ( colpito dalla freddezza di Adriana, dice fra si al- 
zandosi) (Ahimè! ahimè!) 

Si*, (piano) Ebbene? 

Ren. Spero che saranno sempre buone. 

Sui. La mi consola tutto. 

Ren. (da si) (L’Adriana non è contenta... cosi bella!... 
Ahi! Ahi!..) Mi sono fermato abbastanza, ho un 
altro infermo da visitare . . . 

Si*. Mi permette ella che l’ accompagni ? 

Ren. Mi farà piacere la vostra compagnia, e il vostro 
braccio. 

Sim. Sicuro!.. Addio, colombe, siate buone, ve’? 

Marc. Non dubitare, papà- (Marcellina e Adriana baciano 
le mani a Renard.) 

Ren. L’ Angelo del Signore rimanga con voi (guardando 
Adriana) (Ahi!., ahi!..) il vostro braccio, papà!., 
andiamo, (via a braccio di Simone, sospirando.) 

Marc. Sorella mia, vorrei farti una interrogazione. 
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àdr. Parla, mia cara Marcellina. 

Marc. Quando nostro padre disse, che non ci saremmo 
mai divisi, tu hai soggiunto, * e se ciò divenisse 
necessario? » quelle parole io le ho qui nel cuore, 
che ti ama tanto! Dunque hai già pensato alla no- 
stra separazione? tu ci hai pensato? 

Adr. No , pronunziai a caso quelle parole — ma pure 
non dovremo dividerci un giorno? 

Marc. No, cattiva, sta in noi l’essere sempre unite: se 
un giorno ci faremo le spose, ebbene i nostri ma- 
riti verranno ad abitare qui, non ci divideranno dal 
nostro vecchio, che morirebbe di dolore il giorno 
che una di noi uscisse da questa casetta. 

Adr. Egli è il più buon padre della terra. 

Marc. Dei cuori, come il suo, non se ne trovano, no... 
ma parlami sincera, tu non sei contenta, Adriana, 
una volta, benché maggiore di me, prendevi parte 
ai miei giochi, alle mie gioie... era proprio una 
consolazione il vederci a saltellare insieme, eravamo 
le due tortorelle di papà Simone ... ma da qualche 
tempo in qua, tu non sei più quella ... vi è ne’ tuoi 
occhi . . . non so che cosa ... ma non erano mica 
così prima... te lo voglio dire; nell’amore di tuo 
padre e di tua sorella, non vedi più il moodo, come 
ce lo vedo io 1 . . questa casetta è il mio giardinetto 
d’amore, ma è una prigione per te. 

Adr. Marcellina!.. devo parlarli francamente? 

Marc. Oh, che si deve parlare in altro modo?., e po’ 
colla Marcellina? 

Adr. Ascoltami. Tu sei più felice di me: fuori di questa 
casetta, e del nostro villaggio nulla ti si è mai offerto 
allo sguardo; là dove hanno conGne i nostri prati, 
le nostre colline ha pur conGne il mondo per te. 
Ma io ho veduto Parigi, la città delle feste, del- 
l’ entusiasmo, della vita. Avevo dieci anni, quando la 
mia matrina, la marchesa Aurelia d'Artigny mi con- 
dusse al suo palazzo: io allora osservavo l'incanto 
della natura e delle arti, le sale dorate, i monu- 
menti, i teatri, senza comprenderne le gioie, godevo 
dentro di me, ma senza conoscerne la cagione; ora 
però quella ridente prospettiva mi si offre allo sguar- 
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do, ora io penso; allora non concepivo un'idea, ora 
sento dentro di me 1’ esistenza ... ero allora una , 
farfalla priva delle ali, in mezzo ad un giardino di 
fiori ! 

Marc. 0 mestamente ) Ho bene indovinato io che questa casa 
è una prigione per te! ma pure io non ci credo, sai, 
che in quelle feste 14 s’ abbia a trovare la felicità... 
e ci vorrei scommettere che sono più sincere e deli- 
ziose le nostre . . . quelle che sulla sera dei giorni 
festivi improvvisiamo sull' erba al suono della piva 
o del tamburello e col lume di luna per fanale I . . . 
oh non se' tu della mia opinione? 

Adr. Tu dunque non hai alcun desiderio? 

Marc. Oh che mi manca? se il Signore mi manderà un 
po’ di marito, lo piglierò . . . siamo nate apposta... 
ma il mio babbo me l’ ha da trovare . . . cosi sono 
certa che il mio sposo non mi porterà via di qui... 
e tu invece di pensare a quel gran mondo, che si 
chiama Parigi, pensa piuttosto... 

Adr. A che cosa? 

Marc. A darmi un bacio. 

Adr. ( baciandola ) Sorella adorabile! 


SCENA III. 

ZEFFIRINO , e dette. 


Zeff. ( sulla porla di mezzo, avendo visto a correre i baci ) 
Obè!.. vi è niente per me? 

Marc. Zeffirino! 

Zeff. Ho scherzato ve’!., non mi pigliate mica per un 
discolo, perchè sono un buon figliuolo io... doman- 
date un po’ al nostro Pievano, se alla domenica, non 
me ne sto ritto come un palo ad ascoltare la predica, 
che non arrivo mai a capire, tanta è la mia at- 
tenzione! 

Adr. Lo sappiamo, lo sappiamo. 

Marc. E perciò non abbiamo timore di stare con voi nel- 
l’ assenza di nostro padre. 


« 
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Zeff. È uscito papà ?.. lo aspetterò ; bisogna che gli 
parli di un mio lunghissimo affare... vi terrò com- 
pagnia. 

Marc. Voi ci fate piacere. 

Adr. Non avete faccende? 

Zeff. Eh 1 eh 1 .. ne ho sino sulla testa I ma con voi 
altre sto volontieri, perchè siete belline e buone... 
e questo importa; bisogna essere buoni, altrimenti 
il Signore ci abbandona, e perchè io non fo male ad 
alcuno, Domenedio mi tiene una mano sulla testa, 
e guadagno molti denari I 

Marc. Ci ho proprio gusto! 

Zeff. 11 legare i libri, e vendere qualche lunario, e 
cose simili, non era affar grasso in un piccolo paese .. 
ma io che non sono gonzo, e ci vedo di notte, come 
i gatti, che feci de' pochi denari che avevo in serbo?., 
andate a domandarlo alla mia insegna... oh che non 
l’avete letta? la dice cosi: qui si legano libri, e si 
vende farina, riso, pane, spille, cotone, legna, 
chiodi, carbone, ferro vecchio... ed altri comme- 
stibili! è una collezione di tutti i generi... così, o 
per una cosa, o per l’ altra, mi vedo capitare io 
bottega tutto il paese!.. 

Marc. Bravo Zaffirino! 

Zeff. Non sono però ingrato alla Provvidenza, fo del 
bene ... oh me ne vanto ! e se incontro dei pove- 
relli, sento il bisogno di far l’ elemosina, e se avessi 
duecento franchi gli darei via... come do via dieci 
centesimi!.. Ma giacché mi vanno bene le cose, 
indovinate, ragazze mie, che penso di fare, se 
Dio mi aiuta! 

Adr. Non saprei . . . 

Marc. Ditelo su . . . 

Zeff. Io voglio... mi vergogno ve'! ma perchè’., oh 
non sono i galantuomini che prendono moglie? 

Marc. Volete ammogliarvi? 

Zeff. Si. per bacco! faccio bene? 

Adr. Benissimo. 

Zeff. Giacché mi lodate voglio dirvi che ... (da si) (Sono 
imbrogliato! se mi dichiaro all' una faccio torto al- 
r altra ... se potessi pigliarmele tutte e due! . .) 
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Marc, (da si) (Cbe sia innamorato di me? è cosi buono, 
e se non mi dividesse da mio padre, potrebbe es- 
sere lui l’uomo!) 

Adr. (da si) (Non vorrei cbe avesse delle intenzioni sa 
di me!) 

Zeff. (Facciamo cosi) Dunque, ragazzine mie,. . . cosi, 
per modo di dire, chi mi piglierebbe di voi altre? 

Marc. Cbe dite? 

Ann. Dipendiamo da nostro padre... {Oh non mi piace!) 

Zeff. (da si guardandole) (L’ Adriana è innamorata di me... 
ed io lo sono di lei... ma anche dell’altra... cosa 
vnol dire averne due davanti!) 

SCENA IV. 


PAPA’ SIMONE e dotti. 

Sui. Zeffirino , siete qui ? bo fatto tardi ? (alle figlie.) 

Adr. Oh no. 

Zeff. Vi rincresce forse di trovarmi colle vostre tortorelle? 

Sim. Eh giusto! io conosco, come si suol dire, l’umore 
della bestia. ' 

Zeff. Grazie, papà! 

Sui. Figliole mie, giorno di festa... il nostro vecchio 
Pievano verrà a mangiare un boccone con noi. 

Marc Davvero? 

Sui. Egli se la fa colla gente alla buona . . . Adriana, 
Mantellina, qui bisogna impasticciare qualche cosa..., 
ci vorrebbe un piatto dilicato, perchè il pover’ uo- 
mo ha ottant’ anni , e . . . 

Zeff. Si, ma uno stomaco di ferro; vi avete a figurare 
cbe digerisce tutti i peccati del paese! 

Sui. Presto in cucina (ad Adriana che prende il libro , che 
leggeva nella I scena). Adriana, lascia il Napoleone, 
che tu non me lo mettessi nei fornelli... ci manche- 
rebbe anche questa! 

Adr. No, no, andiamo. 

Mare. Farò io la cuciniere con gran piacere. ( Adriana e 
Marcellim entrano a destra.) 

Zeff. Ed io devo parlarvi, papà. 
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Sin. Sono da voi, già oggi si fa festa. 

Zipf. (Non so come introdurre il discorso.) 

Su. Ebbene? non parlate? a proposito; principierò io 
col farvi una buona lavala di testa. 

Zeff. Oh Dio! e perchè? 

Su. Oh che vi pare una bella cosa portare dei romanzi 
ad una ragazza per scaldarle la testa? 

Zeff. Non è che questo? respiro. — Io, vedete, ne ho 
letti tanti, e la mia testa è sempre fresca, massi- 
mamente ora che si avvicina l’inverno. 

Su. Ma voi non siete una ragazza. 

Zeff. Non credo — ma l’ Adriana è cosi buona! 

Su. Se Dio vuole! via, ditemi su, cosa posso fare per voi. 

Zeff. Voi avete due belle ragazze, buone, buonissime... 

Su. Grazie dell’ avviso ! . . 

Zeff. Ebbene... io bo le carte in regola, un buon me- 
stiere per le mani, sono un galantuomo. .. datemi 
moglie... è qualche tempo che mi accorgo di averne 
bisogno. 

Su. Ah! Ah! .. voi vorreste una delle mie tortorelle? 

Zeff. È proprio cosi! 

Su. Siete un buon diavolaccio... e non ci avrei mica 
difficoltà . . . ditemi su , sareste pronto a venirvene 
ad abitare con noi? 

Zeff. Sentii non cerco di meglio. 

Su. Alla buona ora ! e quale bramereste delle due ? 

Zeff. Se ve l' ho a dire schiettamente, non lo so nem- 
men io . . . ciascuna di esse ha i suoi meriti ... ma 
piglierò l’ Adriana, perchè credo mi voglia un po’ 
di bene. 

Su. Briccone t 

Zeff. Non m’ inganno ve’! sono furbo io! 

Su. Ora lo sapremo ... già a me è sempre piaciuto an- 
dar per le corte, non la devo staccare da me, dun- 
que la si mariti, e faccia presto... sono vecchio, e 
prima di morire vorrei proprio sentirmi a chiamare 
nonno. 

Zeff. Fra nove mesi . . . cioè ... è affar fatto. 

Su. Dunque la chiamo. 

Zeff. Si si, che bravo papà Simonel ( gli bacia la mano) 

Su. Adriana, lascia un momento i fornelli, e vieni qui. 

Zeff. Eh oggi il più buon boccone è per me! 
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SCENA V. 


AMMANA, e delti. 

i 

Adr Eccomi, papà! 

Sim. Figliola mia, osserva bene Zeffirino. 

Zeff. Badate, ragazza mia, che non sono in abito da 
festa ve’ !.. . 

Sim. Ebbene? 

Adr. L' ho osservato. 

Zeff. (E con che occhi I ) 

Sim. Spicciamoci: ameresti che fosse il tuo sposo Ini? 

Adr. Mio caro padre .... 

Zeff. Si vergogna.) 

Sim. Parla schietto e netto. 

Adr. Zeffirino, non vi offendete, per carità, voi siete buono, 
troppo lo siete; ma io non voglio maritarmi per ora. 

Zeff. Oh Maria santissima! ma mi avete osservato bene? 
aspettate, anderò a vestirmi in gala, col mio abito 
a coda di rondine, la mia sciarpa bianca e rossa, 
alta e lunga più di me, il mio cappello impenetra- 
bile. . . e se non vi piaccio così, mi lascerò crescere 
i capelli, alla deplorabile, e la barba come la 
portano a Parigi, all’ uso delle nostre capre. 

Sim. Che barba! che capelli! che capre! pensa piuttosto 
la mia gioia, cb’ egli vorrebbe ad abitare con noi. 

Adr. Non ho inclinazione al matrimonio. 

Zeff. Io ve la farò venire. 

, Sim. Basta, via, basta; la mia Adriana vuol consacrarsi 
tutta al suo papà, non è vero? 

Adr. Si, tutta. 

Zeff. Datemi dunque la Marcellina . . . una mi deve toc- 
care, o dalla disperazione vado a fare il soldato, 
e quando sarò morto anche P Adriana mi vorrà bene! 

Sim. Prima di morire, venite oggi a desinare con noi... 
e si parlerà. 

Zeff. Benissimo, papà. 

Sim. Anzi recatevi dal Pievano Renard, e quando è in 
comodo, fategli compagnia. 
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Zepp Farò cosi — a rivederci ; parlate alla Mantellina. . . 
Mi raccomando . . . o parto, ve’ 1 parto, e non torno 
più (od Adriana ). Cattiva! (poi da sè) bellina! crudele! 
(e. *.) carina! (via dal mezzo.) 

Adr. Povero giovine! 

Sin. Ha un cuore di angelo lui! pazienza: forse capiterà 
un altro, che tu amerai, ma converrà dividerci. 

Adr. La mia matrina penserà a collocarmi, lo vedrai. 

Sui. Potrebbe anche darsi.-., ora, dicono, che a Parigi 
'dopo gli ultimi avvenimenti i signori non sono più 
quelli di una volta, dicono!. . e pare si siano per- 
suasi di essere nati come noi da una stessa madre, 
e ci vogliono bene . . . anche questa l’ ho sentita a 
dire in città — Oh! il rumore di una carrozza?., qui 
sul piazzale della nostra casetta... chi può essere? 

Adr. Che fosse la signora marchesa? 

Sui. Eh giuste! 

Adr. (che è corsa alla porta ) Sì, si. riconosco le livree. 

Sin. Degnarsi di venire da noi?., è un mondo nuovo! 

Adr. Eccola, eccola che discende, le vado incontro, (esce.) 

Sin. Va pure — Oh ! chi avrebbe mai detto che il mondo, 
dopo tanti anni, sarebbe camminato per la strada 
diritta , pare proprio un sogno ! 


SCENA VI. 


La Marcii. -sa VCRELIA , Il ji-nor DEMETRIO, ADRIANA e Meno. 


Sur. Signora marchesa, quale onore, io sono mortificato- 
la mi perdoni se non posso riceverla da par suo...' 
si accomodi ... e anche questo signore . . . 

March. É il mio segretario intimo — non vi affannate » 
buon uomo; so bene di essere venuta nella casa di 
un operajo. 

Deh. Antico e valoroso soldato, che sul campo di bat- 
taglia fu fregiato di una decorazione dalla mano 
stessa dell’Imperatore. 

March. Lo sappiamo — ma anche senza di ciò, i vecchi 
pregiudizi non esistono più per me; vedete, Deme- 



170 SIAMO TUTTI FRATELLI 

trio? io non arrossisco già nel farvi sapere che qoe- 
sta fanciulla è la mia figlioccia. 

Dem. Diffatti vi è di che onorarsi, se, come credo, le 
doti dell’ animo rispondono a quelle della persona... 
e come andò che Sua Eccellenza divenne la matrina? 

March. Un caso . . . 

Adr. Una fortuna per mel 

March, lo possiedo, come ben sapete, un antico castello 
in questi contorni presso al casino della contessa 
d’Egmont: venivo allora, per qualche mese, ad abi- 
tare quel castello, che ora ho abbandonato. — La 
moglie di papà Simone faceva la sarta, e serviva le 
mie cameriere; da loro mi fece presentare una sup- 
plica, nella quale mi pregava di voler essere la 
matrina di una figlioletta, che le era nata; io, che 
sin d' allora amavo la plebe, acconsentii. Si diede 
la combinazione, che quasi nello stesso giorno, la 
d’ Egmont fu pregata dello stesso favore da un suo 
operajo divenuto padre egli pure di una bambina: 
la coutessa pose molto affetto nella sua figlioccia, 
e per solo sentimento di ambizione, la fece educare, 
ed ora le tiene luogo di madre; io dunque sono in 
debito di fare qualche cosa per la mia Adriana! 

Adr. Come è buona I 

Sui. Peccato che io non sappia nemmeno ringraziarla 
per bene! compatisca la mia ignoranza. 

March. Se mi permettete, avrei a parlare colla mia figlioccia. 

Sin. Io permetterle? ma chi è la padrona? si accomodi 
{partendo) non mi raccapezzo più! ( entra a destra.) 

Marcii. Adriana, tu non potresti indovinare il motivo che 
mi ha condotta qui. 

Adr. Per farmi del bene, senza dubbio. 

March. Si, e quindi vorrei che tu venissi per qualche 
tempo, a Parigi, nel mio palazzo. 

Adr. Io ? 

March. Che ne dici? 

Adr. Oh io verrei col più grande trasporto ... se lei sa- 
pesse!.. ma abbandonare mio padre, mia sorella 
che mi amano tanto?., perdono, signora marchesa, 
non posso. 

Dem. (da sè) Quanto è interessante questa fanciulla! 
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March. Non puoi? — la città è cosi Ticina a questo vil- 
laggio... potranno venire spesso a ritrovarti: tu 
non sei nata per languire in queste campagne, tu 
sei beila. 

Adr. Io bella?., (con piacere e verecondia.) 

March. E brillerai nel mio palazzo. 

Adr. Io figlia di un operajo? 

March. Sta in te il farlo dimenticare — Se tu vedessi 
Chiarina, la figlioccia della contessa! ella ha impa- 
rato il disegno, la musica, il ballo, tutto ciò in- 
somma che rende pregevole una fanciulla, onde 
non si cerca più come sia nata. 

Adr. Ed ella, signora marchesa, mi farebbe insegnare 
tutte queste belle cose? 

March. Inoltre il signor don Ignazio, uomo stimabilissimo, 
e profondo conoscitore del cuore umano, che ora ha 
compita l’ educazione del marchese Ippolito mio figlio, 
si occuperà della tua. 

Deh. (da sè ) Ohimè! 

March. Sappi ancora, che la contessa di Egmont, la quale 
cercò sempre, inutilmente, di vincermi nel lusso, 
e nella magnificenza, anche in questa occasione pre- 
tese di umiliarmi ... io non vi avevo pensato , la 
cosa mi sembrava tanto leggiera! Ma ella osò dirlo 
più volte nella sua conversazione: ella colmò di tanti 
favori Chiarina, per farsi stimare più splendida e 
generosa di me: or bene, tu sei dunque la mia pro- 
tetta, tu sei più bella, più spiritosa di Chiarina, e 
fra pochi mesi , ricca de’ miei doni , proverai alla 
signora Contessa, che in nulla ella può paragonarsi 
alla marchesa di Artigny. 

Dem. (da sè) Splendida per avarizia, umile per superbia! 

March. Non rispondi? 

Adr. Io sono confusa, tanta bontà!., ma mio padre. . . 
mia sorella ... io sento che allontanandomi da que- 
sta casa dovrei versare troppe lagrime ! 

March. Chiama tuo padre. 

Adr. (va per chiamarlo) Non ho coraggio. 

March. Si opporrebbe alla tua fortuna? non lo credo — 
Demetrio, chiamatelo. 

I)em. (chiamandolo) Papà Simone. 

Adr. Io tremo tutta. 
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SCENA VII. 

PAPA’ SNONE, MARCI LUNA e detti. 


Sim. Signora, marchesa le presento l’altra mia figlia, (piano 
a Marcellino) Attenta bene , ve’ 1 

Marc. ( inchinandosi con qualche imbarazzo , e baciando la 
mano alla marchesa) Eccellenza reverendissima... t 

March. Simone. io vi diceva poc’anzi che avrei voluto 
fare qualche cosa per la mia figlioccia . . permet- 
tete dunque che io la conduca a Parigi con me. 

Sui. (con grandissima sorpresa ) Adriana? . £ ’< 

Marc. La mia sorella ? 

March. Si — per qualche tempo — io m’incarico della 
sua felicità. 

Sim. E 'come, figlia mia? vuoi abbandonarmi? 

Adr. lo dipendo dalla tua volontà. Q.jj 

Maac. E a me non hai pensato? 

Adr. Marcellina ! 

March. Non la vedrete sempre ? e poi ella ritornerà'fra 
qualche mese. 

Sim. É dopo di aver gustate le dolcezze del soggiorno di 
Parigi, oh come potrà poi adattarsi alla casuccia af- 
fumicata del suo babbo ? 

Adr. Oh sempre 1 sempre. 

Sim. Ah! sei dunque tu, che ci vuoi lasciare. , 

Marc. Non ci lasciare, sorella, non ci lasciare! 

Deh. Che buona gente t 

March. Adriana ha dell’ ingegno, e merita di essere col- 
tivato. 

Sim. Oh la è nata per essere un’operaia. 

March. E se io avessi deciso di farne una signora ? 

Sn. Possibile ? 

March. Allora ? 

Su. lo non era preparato a questo colpo — la mi con- 
ceda qualche giorno a riflettere. 
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SCENA Vili. 

RSXARD, ZAFFIRINO e iletli. 


Zeff. Oh eccoci ... che vedo ! 

Bei». Signori . . . (chi sono costoro ?) 

Sw. D. Michele, gli è proprio Dio che me lo manda. Ecco 
qui la signora marchesa d'Artigny, che si è degnata 
di essere la matrina dell* Adriana, ed ora vorrebbe 
condursela a Parigi ; che ne dice ella ? 

March. E chi è questo signore, dal quale chiedete con- 
siglio ? 

Sin. Il nostro venerabile pievano. 

March. Ah il sant’ uomo del villaggio I. . . ò ben conosciuto 
anche a Parigi ! (ironica.) 

Ren. Veramente non me ne importa molto, o signora ; 
io amo che mi conoscano i poveri del mio paese. 
Simone, fate ciò che v’inspira il vostro cuore di padre. 
La signora marchesa sa bene che voi le consegnate 
una fanciulla innocente, della quale ella dovrà ri- 
spondere a voi e a Dio 1 

March. Come? si ardirebbe sospettare ch’ella non fosso 
sicura nel mio palazzo ? perchè è nata dal popolo, 
voi credete eh’ ella non sarebbe rispettata come una 
nobile fanciulla? Signore, voi siete rimasto addietro; 
e dal fondo del vostro villaggio non vedeste la face 
della civiltà a scintillare pel mondo . . . i pregiudizi 
cessarono. 

Ben. Perdono, signora marchesa, io ho invocata sulla 
terra l’alba serena dell’amore e della Provvidenza.., 
e piansi di consolazione quando mi dissero ch’era 
spuntata ... ma io non l’ ho veduta ancora I 

March. Or bene, Demetrio, partiamo. 

Si*. La si fermi, signora — ella mi promette proprio la 
felicità della mia creatura ? 

March. Nessuno ha mai dubitato delle mie promesse. 

Si*. Mi compatisca per carità; non mi oppongo più; no, 
non priverò la mia figliuola di una fortuna, dovessi 

13 
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morirmene qui di crepacuore — Adriana, noi ci di- 
vidiamo, ma io verrò a ritrovarti. 

Maiic. Aneli' io I 

Su. ( tenendo per mano Adriana) lo dunque la consegno 
a lei. . . faccia conto di ricevere l’anima mia, perché 
un padre più sviscerato di me, no, non esiste — Va 
va, Adriana. 

Adr. Non mi benedici, papà ? 

Su. Ma si, si, creatura mia ! tua madre moribonda mi 
lasciò questo ricordo per te (ti stacca dal petto un 
cordone , al quale è attaccata una croce d'oro); finora 
1’ ho portato io, perchè la mia vecchia mi disse : 
quando una delle nostra figlie si dividerà da te, 

E orrai al suo collo la mia croce d’oro che ho fatto 
enedire e forse la scamperà da ogni pericolo (glie- 
la pone al collo dopo di averla baciata) ; prendila. 

Adr. Oh madre mia ! 

Su. Ora . . va . . . che Dio li benedica 1 ( dopo di averla 
benedetta va a sedere soffocato dalle lagfkee) 

Adr. Marcellina! 

Marc. Te ne vai I . . (si baciano) 

Adr. Addio ... (a Renard pensieroso) Signore, non mi dice 
nulla 1 

Ren. 11 Signore vi guardi ! 

March. Andiamo < esce con Demetrio.) 

Adr. (corre ancora al padre, che sta colla testa appoggiata 
al tavolo, e la respinge amorosamente, quasi non reg- 
gendogli il cuore di vederla a partire ; ma poi, vinto dal- 
l'amore, se la stringe ancora fra le braccia senza po- 
ter profferire parola) Addio 1 

Su. (sulla porta, dopo clte Adriana è uscita) Addio, addio, 
torna presto . . . verrò io, si . . . addio . . . domani, 
subito ... c salita . . . parte ... vola via (sventolando 
il fazzoletto) non c'è piul. non c’è più. 

Marc. Padre mio ! 

Su. Ah I tu mi resti ... tu sola! (abbandona il capo sul 
petto di Marcellina. Renard rimane concentrato — Zef- 
firino commosso. Cala la tela. 

. . . ». , 1 ♦# * 

FINI DEL PROLOGO 
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Gabinetto elegante nel palazzo della Marchesa a Parigi — Porla *l' ingresso 
nel mezzo, e laterali — a destra gli appartamenti della Marchesa e di Adriana, 
a sinistra quelli del Marchese e di D. Ignazio. 


SCENA PRLMA- 


BEMETRiO seduto ad un tavolino scrivendo sopra un litico di comi. 


Dem (dopo un momento) Questa mattina la mia testa non 
regge al lavoro, eppure bisogna che io ponga in or- 
dine questi libri ... ma non so pensàre che a 
quella povera Adriana, che da otto mesi s’ inebbria 
nei piaceri, sorride e danza, forse sull’orlo d’un pre- 
cipizio coperto di fiori ... mai... procuriamo di 
continuare questo bilancio (scrivendo). 


SCENA II. 


DON IGNAZIO e dello. 


D. Ignaz. Buon giorno, signor Demetrio. 

Deh. Le sono servo. 

D. Ignaz, Avete terminato il bilancio, che vi ordinò la 
signora marchesa? 

Deh. Non ancora. 

D. Ignaz. Grandi spese, eh in qoest’ anno ? . . beneficenze, 
sovvenzioni, elemosine. 
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Dem. Non so. 

D. Ignaz. Questa è nuova davvero ... un maggiordomo, 
un segretario intimo... {ponendo gli occhi sul libro.) 

Dem. (chiudendo il libro) Non sarebbe più segretario , se 
non sapesse conservare il silenzio, e massimamente 
colle persone curiose. 

D. Ignaz. Ora, per esempio, mi mancate di rispetto, ma 
in propriis injuriis esse patientem laudabile est — vi 
compatisco, perchè non sapete bene ch’io mi sia. 

Deh. Essa è stata sin ora l’ajo, il precettore del signor 
marchese Ippolito, ma poiché egli ora compie i ven- 
tiquattro anni , non so quale impiego le sia stato 
conferito in luogo dell'antico: vorrebbe la S. V. Molto 
Reverenda avere la degnazione di dirmelo ? 

D. Ignaz. Lo saprete quando, fra qualche giorno, vi por- 
remo in mano il vostro congedo. 

Deh. Capisco bene; ella fa ora le veci del defunto signor 
marchese. 

D. Ignaz. lo faccio tutto quello che mi pare. 

Dem. E una bella prerogativa ! ma in quanto al mio con- 
gedo, sappia che io l’ho già domandato. 

D. Ignaz. Voi ? e perchè ? 

Dem. Perchè non amo di vedere la superbia nascosta sotto 
le forme soavi dell’umiltà ... è una commedia che 
non mi piace. 

D. Ignaz. Voi offendete la signora marchesa. 

Deh. Al contrario — ognuno ha il diritto di vestire 
alla moda, e la popolarità è all’ ordine del giorno. 
Si racconta che Demostene, onde correggere il 
vizio contratto di alzare sconciamente l’omero si- 
nistro, il che era disdicevole dovendo parlare in 
pubblico, si provasse a declamare le sue orazioni, 
tenendo una spada affilata sospesa alla parete, in 
modo che lo pungeva sempre, ogni qual volta alzava 
la spalla — in simil modo, la signora marchesa ha 
la sua spada, che la va punzecchiando, quando si 
prova a discendere dalla sua sfera gelata. 

Ih Ignaz. Che sorta di figure mi andate spifferando? 

Dem. Un maestro di rettorica dovrebbe trovarne facilmente 
la spiegazione. 

D. Ignaz. Voi vorreste farmi uscire dalla mia natura man- 
sueta, ma non è possibile ; Beati mites ! 
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Dra. Si consoli , poiché quanto prima V. S. molto reve- 
renda non ascolterà più la mia voce ; si, io partirò, 
e di una sola persona mi dorrà veramente ... di 
quella fanciulla buona, ma inesperta, che lascierò 
esposta a gravi pericoli ... ma forse 1 . . . 

D. Ignaz. Pericoli dove ci sono io ? come se Adriana non 
fosse affidata alle mie cure paterne !... osservate il 
marchese Ippolito, e ditemi poi, se non sono un 
bravo educatore io, un progressista da far paura! 

Dkm. Da far paura, ne convengo, — ma Adriana sola 
mi sta in cuore, e faccia Dio che io possa salvarla ! 
Ho un progetto, del quale già tenni parola alla si- 
gnora marchesa che ne fu lietissima, e mi promise 
eh’ ella stessa lo avrebbe effettuato , e se Adriana 
acconsente, allora . . . 

D. Ignaz. Ma cosa intendete di dire ? 

Deh. Nulla, ( prendendo il suo libro ) a suo tempo saprà 
che sono un uomo onesto . . . con sua licenza (eice). 

D. Ignaz. Ho piacere che abbia deciso di andarsene . . . 
ora mi ricordo di aver inteso a parlare di una certa 
eredità ch’egli ha fatta . . . meglio cosi ... mi dava 
un po’ di soggezione ! — Quella spada di Demostene 
che, secondo lui, va punzecchiando la marchesa dovrei 
essere io !.. . certo che le ho insegnato il modo 
di condursi in questa società umanitaria ... eh t 
non sono mica i tempi felici dell’ ignoranza questi ! 
una volta, per esempio, io me ne andavo a capo 
basso, fingendo di mormorare qualche preghiera, ed 
ero creduto un santo ... ma ora che gli nomini 
hanno aperti gli occhi, se mi facessi vedere in pub- 
blico a quel modo, ci sarebbe da avere le fischiate... 
dunque testa alta e belle parole, e cosi mutatis 
cerbi < si esercita l’antico mestiere, e la barca cam- 
mina ! A proposito; la mia signora marchesa mi ha 
promesso una larga ricompensa, se colla mia retto- 
rica arrivo a persuadere il marchesino Ippolito alle 
nozze colla figlia del conte di Chatillon , nozze alle 
quali il mio ex discepolo non è molto inclinato . . . 
ma io ne ho già indovinato il motivo !... l'Adriana 
deve aver fatto impressione sul di lui coore 
briccone ! non è di cattivo gusto ... e con meno 
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anni, e meno acciacchi piacerebbe anche a me . . _ 
eccola appunto . . . scaviamo terreno. 


SCENA III. 


AOHIANA e rimo. 


Adr. (dalla sua slama ) Signor maestro, buon giorno (gli: 
bacia la mano ) 

D. Ignaz. Sei già alzata, figliola mia ? oppure non bai dor- 
mito, giacché ti vedo ancora in abito da ballo? 
(guardandola dice fra sè) (È proprio bella I) Io cre- 
devo che avreste avuto bisogno di riposo dopo la 
festa di ieri sera. 

Adr. Non sono stanca ... è tanto soave l’aria del mat- 
tino! fu veramente brillante il ballo di questa notte, 
& vero? 

I). Ignaz. Lo credo, perché non l’ho mica veduto; sono 
feste troppo rumorose per me: e tu hai danzato? 

Adr. Si. 

D. Ignaz. E con chi? (Adriana abbassa gli occhi). Non 
abbassare i tuoi occhietti quando sei con me — che 
male c’è a ballare per una ragazza I E chi è stato 
il tuo cavaliere preferito? 

Adr. Il marchese Ippolito. 

D. Ignaz. (da si) Galeotto! 

Adr. Ho fatto male ? 

D. Ignaz. Oibò ! — E balla bene il mio discepolo ? 

Adr. (vereconda) Si. 

D. Ignaz. E che cosa ti diceva ? 

Adr. Nulla. 

D. Ignaz. Una qualche galanteria è indispensabile — Co- 
lomba mia, da molto tempo in qua, tu non sei più 
vispa ed allegra, come prima — senti ; se alle volte 
ci fosse qualche cosa di nuovo nel tuo cuoricino, 
bisogna dirmelo subito, perchè io posso giovarti con 
sapienti consigli. 

Adr. Si, mio maestro, io ebbi torto a nascondervi ciò 
che accadeva dentro di me, ma per qualche tempo 
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non compresi me stessa, era nna vita nuova e sparsa 
di dolcezze misteriose ... ma finalmente mi avvidi ... 
che amavo — 

D. Ignaz. È la storia intima di molte fanciulle, sai, e tu 
amavi . . . il . . . 

Adr 11 Marchese Ippolito. 

D. Ignaz. Lo volevo dire 1 (come è cascata bene ! ) 

Adr. Fu desso che mi aprì i segreti dell’amore, ed io 
non ebbi la forza di sottrarmi all’ incanto delle sue 
parole, nelle quali vedevo un mondo di gioie pure 
e serene — ma ora quest’ amore mi sembra un furto, 
ora io ne tremo, tremo che Ippolito possa recidere 
le mie speranze, abbandonarmi, tradirmi. 

D. Ignaz. Tradire, un mio discepolo ? 

Adb. La sua nascita non sarà un’ ostacolo ? sua madre 
non potrà opporsi ... ? 

D. Ignaz. A che ? 

Adb. Al nostro matrimonio 

D. Ignaz. Matrimonio ? 

Adr. Ippolito me lo ha giurato. 

D. Ignaz. Giurato ? (Ho fatto un buon allievo t ) 

Adr. Voi non parlate? 

D. Ignaz. Ehi... quando si giura non si scherza, ci va 
di mezzo la coscienza, e la coscienza, avendola, è una 
cosa seria: via, sta di buon animo, e poi ricordati 
. bene che in ogni caso le mie braccia saranno sempre 
aperte per te . . . (Dio lo volesse) Addio carina 1 ( esce 
dai mezzo.) 

Adb. In ogni caso ? . . ohimè ! io cercavo una consola- 
zione, ed invece ... ma perchè abbandonarmi a 
questi timori ? che male ho fatto ad Ippolito io , 
perchè egli debba rendermi tanto sventurata 1 . . . 
oh no, non può darsi ! 

SCENA IV. 

DENET8I0 e delia. 

Deh. Adriana. 

Abr. Signor Demetrio. 
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Dot. Avrei a dirvi qaalche parola, se siete disposta ad 
ascoltarmi. 

Adr. Parlate, Demetrio, io mi sono assuefatta a riguar- 
darvi come il migliore de’ miei amici. 

Dem. Adriana I Voi, per inesperienza, v’inebbriate troppo 
nella gioia — questi divertimenti rumorosi non hanno 
l’innocenza de* vostri giochi infantili, ma sono cir- 
condati da molti pericoli — il vostro buon padre 
-ignora siffatte cose, o volerebbe a strapparvi di qui : 
voi dunque dovreste partirne. 

Adr. Partire?., la marchesa si offenderebbe; ella ha 
promesso di assicurare la mia sorte. 

Dem. lo potrei meglio assicurarla. — Ascoltatemi : questo 
soggiorno mi è divenuto odioso, io non ho più bi- 
sogno di rimanere presso la marchesa, perchè un 
mio zio morto da poco tempo, mi ha lascialo erede 
di una fortuna considerabile. Dunque se il vostro 
cuore è libero ancora, io vi offro la mia mano, il 
mio affetto, ed un comodo stato. 

Adr. Voi? 

Deh. E posso fare di più — dare un addio a Parigi , ri- 
condurvi nel vostro villaggio presso gli oggetti che 
vi sono tanto cari, e là formare una sola amorosa 
famiglia. 

Adr. Non posso accettare la vostra nobile offerta. 

Deh. Dunque amate un altro, se ricusate la mano del- 
l’ nomo pronto a ricondurvi nel seno della vostra 
famiglia ? . . 

Adr. Io non 'amo alcuno. 

Dem. (a mezza voce) Nella scorsa notte non avevo occhi 
io forse? non avevo orecchie per ascoltare le parole 
che vi dirigeva il marchese Ippolito ? ed il visconte 
di S. Clair non disse pubblicamente di amarri ? 

Adr. Io lo ignoro. Demetrio, ve lo giuro, 

Dem. Ma pensate che siete la figlia di un operaio, e che 
la marchesa non vi ama. 

Adr. Non mi ama? 

Dem. No : voi siete per lei un oggetto di lusso, come il 
cacciatore dietro alla sua elegante carrozza. 

Adr. (rolla massima sorpresa ) Come? 

Dem. Fate ch’ella scopra in voi un sentimento, che of- 
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fenda i! suo orgoglio, e vedrete quale affetto può 
esistere fra la gran signora e l’ umile artigiana. 
Questa città non è simile al vostro pacifico villaggio 
dove la fanciulla è rispettata come l'angelo del Si- 
gnore : no, questi nobili e ricchi giovani, benché 
gridino tutto giorno che sono i fratelli del povero, 
pure , sappiatelo , vi tengono in conto del fiore che 
si può calpestare per diletto : essi non scendono mai 
alle donne del popolo che per disonorarle ... Ram- 
mentatelo bene, per disonorarle — e forse un giorno 
ricorderete queste parole di un amico sincero ed 
affezionato, (esce.) 

Adr. i pensierosa) Che per disonorarle: avrei io commesso 
un errore ?... Ah no, non è possibile : Ippolito mi 
ama veramente, lunge ogni timore.... io sono 
tranquilla. 


SCENA V. 


il marchese ippolito e d<u». 

Ipp. ( dalla sua stanza a sinistra con isproni e scudiscio) 
Adriana ... sei qui ? buon giorno. 

Aon. Uscite? 

Ipp. Vado nel parco; comperai un bel cavallo arabo, e 
. voglio esercitarlo ; permettimi dunque . . . 

Adr. Fermatevi un momento. 

Ipp. Hai a dirmi qualche cosa ? 

Adr. Ho bisogno di farvi una interrogazione. 

Ipp. Ti ascolto ben volentieri. 

Adr. Ditemi — è egli vero che fra un giovine nobile e 
una donna del popolo , vi corre una grande distanza? 
Ipp. Nessuna, a miei occhi ... e poi, già te lo dissi, l’a- 
more eguaglia qualunque distanza. 

Adr. (con gran gioia) Ahi è vero dunque? 

Ipp. Ma si, Adriana. 

Adr. Allora parliamo del nostro matrimonio. 

Ipp. (i turbandosi ) Non mancherà tempo , . . 

Adr. Io ho bisogno di parlarne adesso 1 
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Ipp. Come vuoi (Non mi regge il cuore di dirle . . . . ) 

Adii. Ippolito ... voi non pensate a tradirmi . . . è vero ? 

Ipp. ( con sentimento) Tradirti io ? . . no. 

Adr. Ma allora perchè lasciarmi tanto tempo colla morta 
nel cuore ? parlate a vostra madre, ella mi vuol bene; 
parlatele oggi stesso. 

Ipp. Sii 

Adr. Me lo promettete? 

Ipp. Te lo prometto, è necessaria una tale risoluzione. 

Adr. Ah I ora vi lascio senza timore, (p. p.) No, ho un’al- 
tra grazia a chiedervi ; voi possedete un castello 
sopra una collina del mio villaggio . . . ebbene, 
quando saremo maritati, vi andremo per qualche 
tempo ? sarò vicina a mio padre, a mia sorella, e 
quei due cuori vi benediranno ! 

Ipp. lo vi starei eternamente con tei 

Adr. Siate pur benedetto I parlate dunque, parlate a vostra 
madre . . . fate presto , addio . . . Non ho più nulla 
a temere. ( esce allegra.) 

Ipp. Tante promesse senza la certezza di poterle mante- 
nere I Ma come ? e dovrei io distruggere la felicità 
di quel cuore , che tanto mi ama ? Oh no I ... io 
riGuterò la mano della contessa di Chalillon ... ma 
se mia madre mi comandasse d’ ubbidirla , come re- 
sistere ? io la rispètto troppo per ribellarmi alla sua 
volontà... ribellarmi, è impossibile... ma Adriana... 
ohimè I . . a chi potrò chiedere un consiglio ? 


SCENA VI. 


DON IGNSZIO n di-ilo. 


D. Ignaz. Marchesino ... 

Ipp. Signor . . . (viene a proposito) 

D. Ignaz. Mi conceda pochi momenti , giacché devo par- 
larle. Io non potrei credere di aver compito l’opera 
mia, senza consigliarle 1’ obbedienza alla sua vene- 
rabile genitrice, abbracciando con amore lo stato cbe 
essa gli elegge. 
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Ipf. Venite a parlarmi del matrimonio colla figlia del 
conte Eufemio di Chatillon ? Maestro mio, sceglieste • 
un momento poco opportuno; io stavo precisamente 
pensando in qnal modo avrei potuto liberarmene. 

D. Ignaz. Eh ! mio caro ... so tutto . . . amori eh? a- 
mori coll’ Adriana ? 

Ipp. Io ? chi vi ha detto ? 

D. Ignaz. La fanciulla mi si è confessata. 

Ipp. (Imprudente! ) 

D. Ignaz. Ma Dio buono! un par suo abbassarsi sino a 
quella poveretta ! . . 

Ipp. Si , io sono figlio di un Pari di Francia ... lo 
so. . . ma non sarebbe meglio essere nato povero, 
oscuro, e col proprio ingegno sollevarsi dal nulla, 
raggiungere una meta onorevole, e dire agli orgo- 
gliosi : lasciatemi passare innanzi, voi siete nati no- 
bili, io me lo sono creato? 

D. Ignaz. Signor marchese, ella mi fa paura e dove 

ha pescate fuori queste dottrine ? 

Ipp. Dal cuore — ma no ; da voi stesso. 

D. Ignaz. Da me ? misericordia ! . .. non mi ba capito, io 
volevo dire che è bene seguire la moda, cangiare 
il viso, ma non il cuore : aderì sed non esse. 

Ipp. Indossare una maschera? ma io voglio prima strap- 
parla agli altri. 

D. Ignaz. Dio buono ! Dio buono I ella mi rovina : se la 
marchesa madre scopre in lei questi principi ! . . 

Ipp. Mia madre li divide con me. 

D. Ignaz. No ; ti detur, sed non est . . . ah ! ora è tempo 
che io le parli a voce alta, magna voce, voce Dei\.. 

Ipp. Non posso ascoltarvi : il mio cavallino arabo mi 
aspetta nel parco . . . scusate se gli do la prefe- 
renza. (esce.) 

D. Ignaz. Cosi mi lascia ? cosi parla al suo precettore ? 
tutto è cangiato! tutto, sconvolto .. . i giovani co- 
mandano ai vecchi, le donne agli uomini ... e questo 
. si chiama progresso I .. che proprietà di vocaboli... 
Ed ora come sbrigarmela colla signora marchesa?. . 
eh per bacco !... questa sarebbe davvero una bella 
occasione per rendersi popolare !... e sposando il 
figlio ad una artigiana, ci sarebbe da gettare un 
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pugno di polvere in faccia al mondo !... masi I... 
chi si prova a dirglielo ? 


SCENA VII. 


PAPA - SIMONE <• dillo 


Sin. (di dentro ) Si. signori, l’aspetterò, (fuori) Oh signor 
professore, ben trovato ! che fa la mia figliola? io 
la ringrazio ve’l, delle sae cure . . . Dunque si è 
fatta brava la mia Adriana? 

D- Ionai. Si va sviluppando ... ma avrei un consiglio da 
darvi. 

Sur La me io dia subito. 

D. ìgnaz. Riconducetevi a casa la vostra figliuola. 

Sin. La s’ ha a figurare che sono venuto per questo — 
ma perchè me ne dà il consiglio ? 

D. Ìgnaz. Adriana è troppo bella! 

Sin. E me 1' ho fatta tutta io , sa ella! . . ma . . . oh 
che ci ronza intorno qualcheduno 1 

D. Ìgnaz. I pericoli sono molti a Parigi — mi capite?..! 

Sm. Altro che capirla! se la sentisse come sto in cu ore 
ma me la porto via . . . eh non dubiti . . . intanto la 
ringrazio. 

D. Ìgnaz. Ecco la vostra figliuola. 

Sin. La mia Adriana ? 

D. Ìgnaz. Vi lascio con lei . . . addio ... (è stato un 
buon espediente), (esce,) 


SCENA Vili. 

AURU'i.S e dittu. 


Sin. Adriana, qui. son io, tuo padre. 

Adr. ( fuori correndo nelle braccia del padre) Tu ? 
Sm. Figliola mia! 

Adr. Sarai stanco — vuoi riposarti ? 
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Sim. No, quando Tengo a ritrovarti la strada mi pare 
corta corta ... al tornare indietro soltanto m’ ac- 
corgo di camminare assai. 

Adr. E perché non è venuta Marcellina ? 

Sin. Poveretta ! ha mille occupazioni adesso — è sola a 
far le faccende di casa, e poi dà una mano a suo 
marito, e lo aiuta anche a legare i libri, e come si 
è fatta brava! 

Ann. È sempre felice con Zeffirino? 

Sim Un po’ di piùl si amano che è proprio una conso- 
lazione a vederli I è una buona figliola, sai, tua so- 
rella , le bastò di sapere che Zeffirino veniva ad a- 
bitare con noi per amarlo ... tu invece ci hai lasciati 
là soli, e non possiamo più stare senza di te, 

Adr. Sta tranquillo, fra pochi giorni, forse, ritornerò. 

Sim. Ci metti il forse? oh è una brutta parola per chi 
ama t ma senti un po’... noi siamo più infelici di te, 
perchè quello che parte, sa in qual luogo trovare 
gli oggetti amati, ma quelli che restano non sanno 
dove inviare il pensiero vagabondo ... il mattino, 
la sera, il tuo letticciuolo deserto, il posto che occu- 
pavi alla nostra piccola mensa, le tue tortorelle che 
vengono sempre a ricercarti, tutto, ad ogni momento 
ci dice, ella non c’ è più 1 . . Ma che fai qui da otto 
mesi? — lascia che ti osservi bene: ob santo Iddio, 
come ti trovo cangiata ! 

Adr. Io? 

Su. Sì, sei pallida, pallida. 

Adr. Forse è 1’ effetto della festa di jeri sera. 

Sim. Una festa da ballo? 

Adb. Sì. 

Sim. Tu sai ballare? 

Adr. Oh 1 se tu mi vedessi !... 

Su. E con chi hai ballato jeri sera ? 

Adr. Col figlio della signora marchesa. 

Su. ( accigliato ) Dov’è il ricordo di tua madre? 

Adr. Eccolo — non l’ho mai staccato dal mio collo. 

Su. Va bene. 

Adr. Ohimè! sei adirato? 

Su. No, ma è necessario che tu venga con me. 

Adr. Non posso, per ora. 



186 SIAMO TUTTI FRATELLI 

9im. (seoero) Non puoi? ( dopo un momento) Adriana, alza 
la fronte e guarda tuo padre. 

Adr. È la prima Tolta che mi parli cosi . . . 

Sim. Sit non hai visto ancora la collera di tuo padre 1... 
e non la vedrai, lo spero... ma verrai subito con me. 


SCENA IX. 

LA MARCHESA e delti. 


March, (dalla sua stanza avendo intese le ultime parole ) 

Perchè ? 

Sim. Perchè quelli adornamenti li, non sono per una donna 
del popolo, per mia figlia. 

March. Ma bene stanno a una mia protetta, a una giovane 
sposa. 

Sm. Sposa ? 

Adr. (da sè) (Ah! Ippolito le ha parlato!) 

Sim. Sposa di chi ? 

March. Temete forse eh’ egli non sia degno di vostra 
figlia ? v’ ingannate, buon uomo, io ho promesso di 
assicurare la sorte di Adriana in modo degno di me, 
dunque non potevo sceglierle lo sposo nell’ ultima 
classe della società. 

Sim. Io non domando mica la condizione, ma il cuore, 
domando se ama l’Adriana. 

March. Immensamente ! 

Adr. (da si) Oh sì ! 

Sim. Ma... e lei? 

March. Lo accetterà dalle mie mani. 

Sim. Ma il suo nome ?... 

March. Quando ne avrò parlato ad Adriana lo saprete. 

Sim. E dovrà rimanersene sempre a Parigi ? 

March. Nq, 

Sim. E dovè me la condurrà ? 

March. Nel vostro villaggio, presso di voi. 

Sim. Possibile? 

Adb. (Non vi è più dubbio... oh mio Ippolito!) 

March. Vi pare che io abbia pensato a tutto ? 
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Sim. Ma ella è un angelo, signora marchesa! 

Adr. Mia benefattrice ! 

Sim. Ahi mio Dio!., mi sento propriamente sollevato... 
e tu lo conosci l’uomo? 

Adr. Lo amo, lo a<loro ! 

Sim. E Chi è ? dimmelo tu. 

March. Lo saprete, vi dissi. 

Su. Come lei comanda . . . addio, sposina. 

March. Non volete fermarvi al palazzo ? 

Su. Eh giusto! adesso ho l’argento vivo indosso; bisogna 
che io corra a dare la buona nuova a Mareellina... 
oh come mi salterà al collo ! . . tutto il villaggio si 
porrà in festa, sa ella, perchè quella briconcella li, 
era V idolo delle comari ! . 

Adh. Ma appena arrivato tornare addietro . . . 

Sim. La strada me l' ho a divorare a salti a guisa éi una 
lepre ... e mi pare di aver vent’ anni, come quando 
partii per la grande armata!... Evviva anche oggi 

, P Imperatore !... a rivederci . . . to’, sposina! (bacia 
in fronte Adriana ) sempre uniti ! . . Signora marchesa, 
la mi permetta che le baci la mano ( si pulisce la 
bocca colla manica del vestito) Dio ! benedite questa 
signora, suo figlio, tutta la casa! . . io piango! rido! 
passo di carica .... marche !... marche !... addio , 
addio ! . . ( esce allegro) 

March. Dunque ti è noto lo sposo che ti ho destinato... 
e lo ami ? 

Adr. Non posso esprimerle quanto sia grande il mio a- 
more ! 

March. Ora è bene dunque che ti presenti a lui. 

Adr. Ah ! il cuore mi balza nel petto! ... (la marchesa 
fa un cenno verso la porta dalla quale esce Demetrio.) 


SCENA X. 


l'EMETRIO e delle. 


March. Ecco il tuo sposo. 
Dem. Adriaca ! . . 


188 SIAMO TUTTI FRATELLI , 

Adr. ( con un grido ) Ah ! . . egli 1 egli 1 

March. Qnale meraviglia ? ina tu impallidisci . . . tremi ? 
ti allontani? ... e chi credevi che io ti avessi pro- 
posto ? parla, chi ? . . 

Drm. Non la rimproveri; io già era preparato a questo 
ritinto. 

March. Ora comprendo — Il visconte di Sant-Clair ti fa 
il galante — dimmi la verità, pensavi forse che io 
ti parlassi di lui ? . . ma un visconte non può che 
scherzare con una tua pari . . . 

Adb. Scherzare? (gettandosi le mani nei capelli ) Scherzare 
con me, ed io . . . ah, correte, fermate mio padre, 
ch’egli almeno non mi abbandoni ! . . (estraendo la 
croce d'oro ) Oh ! madre mia 1 . . salvami tu dal diso- 
nore 1 . . ( appressando la croce alle labbra.) 


FINE DELL’ATTO PRIMO. 
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SCENA PRIMA 

ADRIANA sola. 


( Viene dal mezzo agitata) Nemmeno qui? Dio, 
anale incertezza! quanto soffro I io ho bisogno di Te- 
merlo, voglio sapere da lui... (pausa) Le parole della 
marchesa distrussero le mie illusioni, le mie più 
dolci speranze... un pugnale nel cuore mi sarebbe 
stato meno crudele)... oh qual sorte mi è preparata! 


SCENA II. 

DEMETRIO e deio. 


Dm. Adriana. 

àdr. Demetrio , voi venite forse a rimproverarmi.... vi 
chiedo perdono. 

Deh. Perdono? e di che? oh voi non mi conoscete ancora: 
io devo chiedervi perdono, se osai sperare di essere 
amato da voi — e con qual merito? io non ne avevo 
alcuno, volevo solo salvarvi. 

Adii. Salvarmi? 

Deh. Si, e ciò poteva fare un fratello. Prima che voi 
ricusaste il mio soccorso , io avevo già parlato alla 
marchesa, chiedendole la vostra mano, e non ritirai 
la mia domanda, perchè dissi fra me: forse percom, 
voi, in. « 
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piacere la sua benefattrice non ricuserà di essere 
mia, e quando le sarà noto, cbe solo per sottrarla 
a gravi pericoli volli darle il mio nome, quando tro- 
verà in me un amico, un fratello affezionato, e som- 
messo, forse mi amerà... pazienza 1 ho perduto an- 
che questa speranza... ma non importa , sono sem- 
pre Io stesso a vostro riguardo , anzi è cresciuto il 
mio affetto, perchè siete infelice; io vorrei potervi 
giovare, e lo farò, senza ricompensa, o con qnella 
soltanto che si riceve da una azione generosa, e 
credo sia la maggiore di tutte , perchè, siccome si 
trova nel cuore, cosi non si perde, che colla vita. 
Etcomi tutto per voi — ditemi, volete rimanere an- 
cora in questo palazzo? 

àdr. Oh Demetrio! e potrei vivere lontana di qui? 

Dem. Vi comprendo; voi siete vittima di una violenta pas- 
sione... ma bisogna vincerla, dimenticare il passato. 

km. Dimenticare il passato? 

Dem. Perdonatemi, Adriana, ma per farvi aprire gli oc- 
chi, è necessario che io porti un’altra ferita al vo- 
stro cuore. 

Adr. Ah se le vostre parole devono gettare lo scorag- 
giamento e la disperazione nell'anima mia... ta- 
cete . . . lasciatemi sognare ancora per poco . . . non 
mi risvegliate ... un istante almeno. 

Dem. Ma ogni istante che passa è fatale per voi... eb- 
bene io tacerò, purché voi acconsentiate di partire 
al momento .... 

Adr. Partire ?... no, parlate. .. ho coraggio . . . tanto 
coraggio ! 

Dem. Il marchese Ippolito è di già fidanzato alla figlia del 
superbo conte di Chatillon . . . 

Adr. Ippolito!... Ippolito sposo di un’altra?... ( ap- 
poggiandosi alla sedia.) 

Dem. Povera Adrianal vedete che non vi è permesso di 
trovarvi presente alla festa che qui si prepara. 

Adr. UDa festa! una festa mentre i miei occhi sono due 
rivi di lagrime! canti e danze, e fiori sul capo di 
una fortunata fanciulla, mentre un’altra avrà la 
morte nel cuore , perchè è senza nome , senza nno 
stemma , perchè è n?ita dal popolo ... Oh dolore ! 
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dolore! ma io mi getterò ai piedi della mia bene- 
fattrice . . . 

Dm. No, guai s’ella scoprisse questo amore sciagurato! 
Voi non sapete di che sarebbe capace l’orgoglio che 
ora dorme nel suo cuore. . . tremate di risvegliarlo. 

Ad». Ebbene, parlerò con Ippolito. 

Dee. Egli è figlio, e deve ubbidire — Silenzio, viene la 
signora marchesa. 


SCENA III. 


u marchesa t detti. 


March. Sei qui, Adriana? ho piacere di trovarti con De- 
metrio — spero ch’egli ti avrà persuasa ... Ma tu 
declini gli occhi, nei quali io scorgo delle lagrime 
recenti... Voi tacete, Demetrio? 
àdr. Perdono, signora marchesa . . . 

March. Con gran dolore io vedo adesso sino a qual punto 
può sollevarsi l’ambizione di una fanciulla tolta alla 
sua nativa oscurità!... si, ella aveva formato dei 
progetti chimerici sul visconte di Saint-Clair! ... ma 
chi potrà perdonarle un simile delirio? 

Dee. Se ciò è vero, ella merita di essere compatita .... 
forse ha inteso a dire che la moderna nobiltà non 
assomiglia all’antica nell’orgoglio del nome e del 
sangue ... e assorta in questo bel sogno immaginò 
che l’amore potesse far sparire ogni distanza ... e 
se non m’inganno, qualche bella parola l’ha udita 
anche dallq sua bocca venerata... e allora.. . 

March. Certamente ... io amo il progresso , amo il po- 
polo... tutti lo sanno, e voi prima d’ogni altro, che 
versaste delle somme non indifferenti da me offerte 
alla pubblica istruzione, alla società degli operai , 
agli asili d’infanzia; e appunto perchè la penso cosi, 
ho voluto raccogliere ed educare come una mia fi- 
glia questa povera artigiaDella... e vedete qual frutto 
ne ritraggo, quale ricompensa. Ma se sulla nuova via 
della civiltà noi camminitmo più col cuore, che col 
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Ade. Domani! 

March E in seno dell'antica povertà ti pentirai troppo 
tardi dell’errore commesso. 
àdr. (Troppo tardi 1) 


SCENA IV. 


Un servo, indi il conta F.UKEMIO di CHATILLON, la contessa LUISA e dette. 


Servo. Eccellenza, il conte di Cbatillon, e la contessina 
Luisa. 

March. ( andando verso la porta) Passino al momento. 

Adr. (La sposa! . . .) (nel massimo abbattimento.) 

Conte. Signora marchesa ( con sussiego). 

March. Signor conte, io sono ben fortunata di accoglierlo 
nel mio palazzo in unione alla contessina Luisa, sua 
bella e degna figlia. 

Luisa. Non mento tali elogi, signora marchesa, il suo af- 
fetto sarà l’elogio più lusinghiero per me. 

Conte. Dov’ è il marchese Ippolito? 

March. Forse sarà nel, parco, ma ora lo faremo chiamare. 

Conte. Va bene. 

Ldisa. ( vedendo Adriana) Chi è quella vaga fanciulla? 

March. Una mia figlioccia. 

Ldisa. Davvero? 

Conte. Di quale famiglia? 

March. Oh è oscura ... è figlia di un antico soldato . . . 
che però fu decorato sul campo di battaglia. 

Conte. Ah! Ah!,. . un cavaliere creato dalla punta della 
baionetta!. . . già la signora marchesa ebbe sempre 
delle idee... poco meno che democratiche 1 

March. Bisogna conoscere l’epoca in cui si vive , e adat- 
tarsi alle esigenze del secolo. 

Conte. Io non vedo questo bisogno! gli avvenimenti mi 
passarono dinanzi senza toccarmi, il fuoco che di- 
vampò in tutta la Francia non ha menomamente of- 
fese le mie vesti di amianto ... io rimasi al mio 
posto . . . badiamo che sono progressista in tutta la 
estensione della parola! v . mi piace il gas, lodo la 
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legge doganale, le strade ferrate, approverei le ca- 
mere se ne facessero parte quelli solamente che 
hanno titoli e nobiltà, perchè già il talento è un di 
più.., ma invece gli artisti, i poeti, i letterati godono 
stima maggiore I... semplici borghesi vanno a sedersi 
sui banchi dei Deputati, e perfino su quelli dei Mi- 
nistri . . . insomma Parigi non è più Parigi, ma Ba- 
bilonia!... e dire che io sono progressista t . .. 

Luisa. Ma non è una consolazione vedere il nobile sor- 
ridere al plebeo, il ricco stendere la mano soccorri- 
trice al povero? oh benediciamo al secolo, che va 
operando la santa rigenerazione, ed esultiamo nel- 
l'amplesso che si ricambiano gli uomini rispondendo 
aH’amoroso pensiero della Provvidenza ! Mi dareste 
un bacio, cara fanciulla? 

Conte, (fra sé) Che idea le frulla in capo? 

March, (ad Adriana) Baciale la mano. 

Luisa. La mano? come se fossi una regina! baciatemi in 
viso — non siamo sorelle? 

Conte. (Sorelle?) 

Adh. ( dopo averla baciata) Io muoio! 

March E il signor conte? (ad Adriana : Adriana bacia la 
mano al Conte ) 

Conte (Il contatto di questa gente mi fa sempre un certo 
effetto . . .) 

Luis*. Ma osservate, padre mio, quanto è interessante que- 
sta giovine. 

Conte, (alla marchesa) Mia figlia è un po’ romantica, legge 
troppo , e si rovina; in ritiro poi me 1* hanno po- 
polarizzata. 

March. Cosi andrà d’accordo col marchese mio figlio, che 
è piuttosto entusiasta, e nemico dei pregiudizi. 

Luisa. Mi auguro di essere degna di lui. 

March. Ma or via, signor conte, si compiaccia di entrare 
nel mio gabinetto. 

Conte. Entriamo pure (entrano.) 

Luisa i rimasta l’ultima) Addio , buona fanciulla , non so 
perchè, ma mi sento inclinata ad amarvi (la bacia 
ancora ed entra). 

Adr. Finalmente sono sola! lasciandosi andare sulla se- 
dia) posso piangere i% libertà — egli, egli sposerà 
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questa fanciulla? come è bella ! più bella di me . . . 
Oh si , sono sparite le rose del mio volto, e per lui... 
ah no, non la sposerà, e quando io mi sarò gettata 
ai piedi d’ Ippolito, egli non vorrà che io muoia per 
averlo troppo amato... io ho dei diritti sacri, sacri?... 
e che vi è mai di sacro per costoro ? oh non avessi 
mai abbandonato il mio villaggio 1 e mio padre che 
mi crede felice, mentre sono qui sola, abbandonata, 
tradita . . . 

SCENA V. 

IPPOLITO e della. 


Ipp. (entrando senza vedere Adriana) È giunta la sposa? 

Adii. ( ponendosegli davanti) Eccola. 

Ipp. Adriana! . . . (come per Sfuggirla.) 

Adb. Fermatevi — Fermati 1 
' Ipp. Che vuoi ? 

Adr. Tua madre disse chiaramente che un tuo pari non 
può che scherzare con una operaia, è vero? — ri- 
spondimi — Oh ma tu non dividi questo insultante 
pensiero, tu che hai promesso di essere mio sposo — 
ecco il tuo anello. 

Ipp. Si, ma il conte Eufemio e sua figlia, che mi aspet- 
tano . . . 

Adr. Sono giunti troppo tardi. 

Ipp. Adriana I ... io ti amo, forse non ti ho mai amata 
. come in questo momento... ma se tu sapessi che sia 
essere figlio di un Pari di Francia, avere un nome 
illustre da portare, come lo schiavo porta la sua ca- 
tena!... Io vi rinuncierei volontieri per gustare un’ora 
sola di pace, di libertà, per non essere condannato 
a soffocare l’affetto che Dio mi ha posto nel cuore!... 
ma no ; è vero pur troppo ! io non posso essere tuo 
sposo! 

Adr. Non lo puoi? ma ascoltami dunque. Io venni in que- 
sto palazzo tranquilla, serena, e tu mi circuisti col- 
T incanto delle tue dolci parole; io non volevo cre- 
derti, mi sembrava di non potermi mai innalzare fino a 
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te, io nata dalla plebe, senza nome, povera fanciul- 
la .. . e tu mi dicevi allora che un santo pensiero 
Ravvicinava gli uomini, che il fantasma dell' ambi- 
zione si era dileguato dalla società, che un cuore pieno 
di affetto bastava alla donna, e ti amai, era una 
fiamma che consumava la mia giovinezza, e tu giu- 
ravi di essere mio, in nome dell’onore, in nome di 
Dio!... Ah non dovevo dunque prestar fede a’ tuoi 
giuramenti? hai ragione: il popolo giura, mantiene 
e piange, voi spergiurate e ridete ... ora conosco la 
gran distanza che passa fra noi. 

Ipp. Io ho commesso un errore... maledicimi, Adriana, ma 
non riputarmi si vile, chè non lo sono, no; io non 
nacqui col serpe dell’orgoglio nel cuore, Dio m’in- 
fuse affetti e pensieri degni di tempi migliori ; io , 
benché giovinetto inesperto, pure seppi disprezzare 
le perverse dottrine del mio precettore, che ben ve- 
devo come non armonizzassero colla civiltà del se- 
colo. io avrei avuto la forza di calpestare i vecchi 
pregiudizii per farti mia moglie; ma mi si richiama- 
rono alla memoria i doveri che ho verso mia ma- 
dre, verso la società; perchè il fantasma dell’ambi- 
zione esiste tuttora , e sotto splendidi nomi si cela 
l'antico peccato. 

Aor. Ma tu non mi parlavi cosi allorat 

Ipp. Io volevo essere amato ... oh non aggiungere una 
parola, perchè sono debole... Adriana, non volere che 
io mi ribelli a mia madre t . . . 


SCENA VI. 

Li MARCHESA. D. IGNAZIO e delti. 

March. Che ascolto! ( viene in mezzo sdegnata) Ippolito, il 
conte è ben meravigliato della vostra tardanza, ve- 
nite a riassicurare la contessina del vostro amore. 

Ipp. Ma in questo momento io sono cosi agitato... non ve- 
dete quanto soffre la sventurata!... Oh madre miai 
non sacrificate le mie inclinazioni, io non amo Luisa, 
saremmo due vittime! 
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March. Venite. 

Ipf. Io amo Adriana. 

March. Ma non comprendete che al punto in cui siamo 
non si può più retrocedere senza disonore? Marchese, 
sono vostra madre, e vi comando di recarvi in quel 
gabinetto a firmare il contratto nuziale. 

Ifp. 11 contratto nuziale e la mia eterna sciagura) (entra.) 

Adr. (con un grido) Ah no) Ippolito, no) 

March. Adriana! (con ira ed impero, indi si volge a D. Igna- 
zio) Fate che si allontani, senza strepito... ritorno al 
momento ! (entra nel gabinetto, lanciando ancora uno 
sguardo severo ad Adriana.) 

Adr. Allontanarmi? 

D. Ign. (Mi ha data una bella commissione!) 

Adr. Ab, soccorretemi voi. 

D. Ign. Non te lo dissi che le mie braccia sarebbero state 
sempre aperte per te?* eccole qui. 

Adr. Oh come io soffro! 

D. Ign. Lo capisco... ma posso offrirti un consiglio ec- 
cellente , e proprio del caso : vedi bene che non ti 
è più permesso di restare in questo palazzo, e se 
temi di recarti presso tuo padre, a tutto c'è rimedio, 
quando si ha il santo timore di Dio : poco lunge di 
qui vi è un ricovero innalzato dalla pietà di alcune 
caritatevoli signore, non esclusa la signora marchesa... 
là tu sarai in sicuro da ogni pericolo, ed io, che pure 
appartengo a quella casa, io sarò il tuo protettore.... 
vieni, carina, vieni con me. 

Adr. Signore!.. . un ricovero a me? ma io sono inno- 
cente, e non parto di qui. 

D. Ign. Abbassa la voce . . . 

Adr. Al cielo alzerò la mia voce , se non venite in mio 
soccorso . . . lasciatemi , io voglio entrare in quella 
stanza. 

D. Ign. Ragazza mia, tu vuoi precipitarmi .. la marchesa 
di ritorno? ... ora sto fresco! 


198 


SIAMO TUTTI FRATELLI 


SCENA VII. 

La MARCHESA e detti. 

March. Cornei ella è ancora qui? 

D. Ign. Perdono, ma non ho potuto indurla . . . 

March. E tu ardisci resistermi? in questo momento! . . .' 
sciagurata! Ippolito sta per firmare il contratto nu- 
ziale ... io potei allontanarmi un istante , ma non 
credevo che tu potessi essere tanto imprudente . . . 
oh va, mi pento di averti amata . . . 

Adr. Amata! voi mi avete amata? lo diceste, si, finché io 
era un oggetto di ambizione per voi, mi colmaste 
di beni per vincere in isplendidezza la signora d’E* 
gmont, per essere creduta l amica del popolo... voi? 
ma appena vi credeste offesa dal mio amore per Ip- 
polito si svelò subito la vostra natura aristocratica! 

D. Ig». Che orrori! 

March. E tanto ardisci? involati subito dal mio palazzo. 

Ann. Io partire? 

March. Ascolto del rumore nel gabinetto ... Oh , se il 
conte venisse a scoprire che ... va, va. 

Adr. ( disperatamente ) Non posso ! non posso ! 

March. Mi costringerai ad usare la forza ? (come per suo- 
nare il campanello.) 

Adr. Ah t e nessuno mi ascolta ? nessuno mi difende. 


SCENA Vili. 


DEMETRIO C dilli. 

Dem. i dal fondo dice con voce tuonante ) Essi non scendono 
mai alla figlia del popolo, che per disonorarla. 

Adr. f scossa , e abbandonandosi nelle braccia di Demetrio) 
Oh Demetrio! avevate ragione! 

March. E voi difendete la donna , che rifiutò la vostra 
mano? 
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Deh. Ed ella ne ignora il perchè ? è una crudeltà ecces- 
siva, o signora; venite, misera fanciulla, ricondurrà 
io da vostro padre . . . 

Ad». E costoro direbbero che sono fuggita con voi !.. ; 
no , no , lasciatemi. 


SCENA IX. 

IPPOLITO e detti. 


Ipp. ( dal gabinetto) Tutto è compiuto... oh Adriana, Adriana, 
perdono . . . 

Adb. Perdono? 

Mabch. Parti sui momento. 

Ipp. Ella parte? (si abbandona presso il tavolo.) 

Adb. Si, addio mura esecrate, stanza del vizio, dell’orgo- 
glio, io fuggo, nè so dove, disonorata, tradita ... ma 
non con questi adornamenti però, che mi hanno af- 
fascinata e perduta . . . riprendete i vostri fiori , le 
vostre gioie, questi carboni ardenti, che io disprezzo 
e maledico . . . Signora marchesa, forse noi non ci 
rivedremo più sulla terra, ma la povera, donna del 
popolo vi attende al cospetto di Dio !.. . (esce nel 
massimo disordine.) 


PINE DELL* ATTO SECONDO. 



Digitized by Google 


ATTO TERZO 


* \ 

L» tee na é coire nel Prologo, ma vi si scorgo mollo disordino. 


SCENA I. 

TAPA’ SIMONE è seduto, col capo appoggiato al titolo — dall' altea parte 
MARCEIXIN'A e ZAFFIRINO, attiuando il fuoco dsl cammello, al quale 
è sospesa una ramina : una lucerna. 

t 

Marc. Povero padre! lo vedi, eh, ZefQrino? pare tran- 
quillo , ma soffre mollo. 

Zeff. Lo so bene iot alle volte passeggia per la casa senza 
nemmeno vederci, parla fra sé, ride, piange... e pare 
proprio un malto. 

Marc. Taci, per carità! 

Zeff. Ma chi 1’ avrebbe mai detto che l’ Adriana fuggita 
dal palazzo della marchesa.. . ma le insegnarono a 
ballare , e ha fatto un passo falso ! 

Marc. Dove sarà adesso? 

Zeff. Vallo un po’ a pescare! 

Marc. 11 cuore mi dice che non ha un tette, sotto cui ri- 
coverare il suo capo! . . . Osserva se si sono diradate 
le nubi! 

Zeff. (va alla finestra) Eh giusto! piove maledettamente, 
e pare che qualcheduno si diverta a rovesciar giù 
l’acqua a secchi. 

Sm. ( parlando fra sè) Doveva tornare in compagnia d’uno 

r sposo, mi diceva d’ amarlo, e poi . . . 

Marc. Parla fra sè! 

Su. I romanzi ve’ ! le guastarono la testa ; ZefQrino me 
1’ ha rovinata ... 
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Zar. To’ ! . . io ? 

Marc. Taci. (Marcellina e Zeffirino si accostano uno per 
parte a Smorte, e lo abbracciano .) 

Sm. ( sentendosi abbracciare ) Mie figlie 1 (accorgendosi di 
Zeffirino) voi! un legatore di libri l — Mia buona, 
mia sola figliuola, cosa tuoi? 

Marc. Perchè sei in collera con mio marito? 

Sim. Per quei maledetti romanzi t 

Zef t. Eh t se potessi immaginarmi di aver fatto tanto male 
all' Adriana, romperei il torchio, contentandomi di 
vendere i miei commestibili . . . guardate cosa dico, 
papàt 

Marc. Tu non sei più in collera con lui, è vero? povero 
Zeffirino t mi ama tanto! 

Sim. Ti ama? ... eh poveretto! gli voglio bene ... oh è 
un mio figlio ... ho perduto la . . . la . . . e me lo 
tengo lui ... ah! (alzandosi) che ora abbiamo? 

Zar. Le otto della sera. 

Su. Verso le nove bisogna che io esca. 

Marc. Cosi tardi? 

Su. Si, quando la notte è profonda, perchè nessuno mi 
veda, e . . . 

Zar. Non dubitate ... il cielo è nero , nero come uno 
de’miei commestibili ... il carbone già mi capite... 
e piove poi, piove che è proprio un gusto , a star- 
sene in casa. 

Su. Ma io devo uscire nelle tenebre, come i lupi, quando 
la natura geme, e pare che voglia distruggere le 
campagne, subbissare le case . . . allora sono certo 
di non incontrare alcun che mi segni a dito, o mi 
chiami cuor contento . . . cuor contento io... quando 
me ne hanno strappata via una parte... quando una 
delle mie tortorelle non c’è più. . . non c’è più. .. 
ed è fuggita . . . faggita ... oh! . . . 

Marc. Ma ne sai tu il perchè? •*. 

Su. Vorresti difenderla tu adesso? 

Marc. Si, difendo mia sorella; noi siamo cresciute insie- 
me, essa mi apriva i segreti dell’anima sua, buona, 
sincera, e non può aver traviato cosi! 

Su. Ma allora, perchè non viene a battere alla porta di 
suo padre? sono il lupo-manaro io ? 
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ATTO TULIO 

Marc. E se fosse moria? 

Sm. Mortai . . . Morta! . . . ( battono alla porta.) 

Zef r. Hanno battuto alla porta .... 

Sm. Se fosse Adriana! . . . (coti gran gioia , poi cangiando 
tuono) non le aprite! (Zef firmo va ad aprire : Simont 
senza voltare il capo , dice a Marcellino) È lei ? 

Zeff. ( che ha aperta la porla) È D. Renard. 


SCENA* II. 


RENARD t ilei li. 

Sm. D. Michele! . . . 

Ben. Scusate, papà Simone, se vengo a quest'ora. . . ma 
l’acqua mi ha sorpreso . . . Che notte spaventevole ! 
c’è un temporale in aria, che gira, gira, e ha da 
scoppiare sicuro. 

Sm. Ella ha fatto bene a venire da noi... sarà bagnatoceli? 

Ben. Un pochino. . . ma già è roba che casca dal cielo. 

Zeff. Anche le saette ci cascano! 

Marc. In quella età! . . . vuole scaldarsi almeno? là c’è 
il fuoco, si sta preparando la nostra piccola cena . . . 

Zeff. Mangierà con noi . . . voglio proprio che assaggi i 
miei commestibili. 

Su. E se il tempo continua cosi . . . dormirà qui. 

Ben. Allora accetterò volentieri — è qualche giorno che 
non ci vediamo, ebbi di molte faccende . . . sapete 
bene, senza di me non si è cristiano, non si marita, 
non si muore, e via, via . . . Ma state bene tutti, è 
vero? e l’ Adriana? quando si mangiano i confetti? 
eh quel giorno si, che papà Simone sarà proprio 
1’ uomo del cuore contento !... 

Sin. Io! ( coprendosi il viso colle mani.) 

Ben. ( sorpreso ) Che cos’fc? ( Marcellino e Zeffirino avranno 
già accennato a Renard di tacere , ora solamente qgli 
se ne accorge) Ohimè ! mi fate tremare . . . papà Si- 
mone (andandogli vicino.) 

Sul Cuor . . . cuor contento !... (piangente) Adriana è 
foggila da Parigi. 
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Ren. Fuggita? 

Marc. Ma non è colpevole, no ; D. Michele non la male- 
dica: l'avranno costretta ad allontanarsi di là, ella 
forse si è sottratta a qualche pericolo, è. cosi... non è 
vero, nostro venerabile amico? 

Ren. Lo spero I Ma quanti giorni sono che ciò avvenne ? 

Sim. Quaranta giorni !... 

Ren. Oh santo Iddio! . . . e perchè non è tornata alla sua 
casa? • 

Su. Ecco ciò che la grida colpevole. 

Zefp. Si sarà smarrita per istrada. 

Su. Tacete voi. 

Zeff. (Siamo da capo.) 

Ren. Ma quel matrimonio di coi mi parlaste l’ Ultima volta 
che ci siamo veduti . . . 

Su. Si, io avrei volato che si fosso effettuato al più pre- 
sto possibile, quindi la impazienza mi fece tornare 
quanto prima a Parigi ... Ma non so . . . la strada 
mi pareva più lunga, faticosa, ero stanco, spossato- 
gli io correvo incontro alla morte, D. Michele! En- 
tro nel cortile del palazzo, vedo la vecchia portinaia, 
domando di mia figlia, e la mi volge le spalle .» . . 
salgo le scale e vado subito a battere alla porla della 
stanza, dove solevo ritrovare Adriana, ma nessuno 
mi apre . . . chiamo, chiamo . . . nessuno mi rispon- 
de... Allora coi capelli che mi ballavano sulla testa 
corro agii appartamenti della marchesa , domando 
alla meglio di mia figlia, e la signora mi risponde 
fredda, fredda, che Adriana è fuggita. Fuggita? la si 
liguri se io avevo più una goccia di sangue nelle 
vene! . . . fuggita? ma perchè?. . . niente, nemmeno 
una sillaba di risposta... ah, ella me la renderà, io 
grido allora, io gliel’ho consegnala pura, innocente... 
e la marchesa . . . quella donna, che ha del ghiaccio, 
o , per meglio dire, del fango nel cuore, diede ordine 
che io fossi messo alla porta, come se le avessi doman- 
dato l’elemosina, e non la mia creatura, il mio sangue... 
cacciatoi cacciato io, uno dei pochi superstiti della 
grande armata... io, che con un colpo di sciabola avrei 
fatte sparire dinanzi a me tutte quelle miserabili li- 
vree ... io! . . . (piangendo di rabbia ) ma piangete 
dunqde, piangete tutti con me! 
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ren. Io avevo preveduta una disgrazia!.. Ma pure il cielo 
mi parla in favore di vostra figlia. 

Marc. Ch'ella sia benedetta! 

Sm. Ne ho ricercato ... ma inutilmente. 

Zeff. Bisogna cercarne ancora. 

Sm. Volete star zitto voi? 

Zeff. Insomma se ho commesso un errore , insegnatemi 
il modo di farne penitenza. 

Sm. ( prendendo cappello e tabarro) Venite con me. 

Zeff. (Che volesse condurmi all' inferno?) e dove andiamo? 

Sm. Dal Maire. 

Zeff. Volete farmi mettere in prigione? 

Sm. Egli ha promesso di sapermi dire qualche cosa sta- 
sera intorno ... mi comprendete? [a Renard.) 

Ren. Va bene. 

Zeff. Ma ora, con questo tempo c’inzupperemo d’acqua. 

Sm. Sia questa una specie d’espiazione al vostro fallo. 

Zeff. Allora andiamo. 

Marc. Pigliate l’ombrello. 

Zeff. To’! . . . allora l’ombrello farebbe la penitenza. • 

Sm. Venite ; a rivederci (si avvolge nel tabarro ed esce). 

Zeff. Marcellina, che sia pronta la cena quando torneremo 
dal bagno (quando è sulla porta, un lampo rischiara 
la scena) Oh che tempo indiavolato! misericordia!.. 
(esce.) 

Marc. Oh se io sapessi dove ritrovare Adriana non mi ar- 
resterebbe il furore della procella. . . ma ella verrà, 
verrà, perchè non è colpevole... che le dice il cuore? 

Rei». Buona Marcellina, quando papà Simone chiamò voi 
ed Adriana, dicendo che io avevo a parlarvi , volle 
che lo assicurassi se vi sareste conservate sempre cosi 
buone... io non potevo prevedere il futuro, ma osser- 
vando voi, il vostro sorriso ingenuo, la calma che 
spirava dalla vostra persona, mi consolarono ... ma 
non cosi Adriana; ella era inquieta; io mi avvidi che 
il suo cuore anelava ad un bene che non era nella 
casa di suo padre, e sospirai dal profondo dell'animal 

Marc. Ella dunque la crede colpevole? 

Rct. No, ma... oh guai alle figlie del povero che si la- 
sciano vincere dall'ambizione .. voi siete felice! 

Marc. Lo ero! 
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SCENA IH. 


A ORIANA e delti. 

Ade. (di dentro) Pietà t pietà ! 

Ren. Ascoltate ! qualche misero, che domanda ricovero... 
apriamo subito. 

Adr. ( come sopra ) Soccorso 1 soccorso . . . 

Marc. M’ inganno . . . o questa voce . . . ( corre ad aprire 
la porta, e si vede Adriana abbandonala sopra m banco 
di pietra, che sta proprio di fronte alla porta : Mar- 
cellina l'alta, e allontanando dal di lei viso i capelli, 
la riconosce, e grida) Adriana! Adriana! 

Adr. Sorella! ella è scomposta, lacera, inzuppata d'acqua 
con i capelli disciolti) mio padre?... oh difendimi ' 
dal suo sdegno ( vedendo Renard) Signore! 

Ren. Fatevi animo, Adriana. 

Marc. Nostro padre è uscito. 

Ax>r. Respiro! 

Marc. Mio Dio! in quale stato sei ridotta!. .. come tremi! 
le tue vesti grondano acqua, bisogna cho tu te ne 
spogli subito, vieni . . . 

Adr. No , no . . . 

Marc. Avvicinati al fuoco almeno. 

Adr. Piuttosto. ( siede presso il caminetto). Come fa bene un 
po’ di fuoco! le mie mani sono di ghiaccio... ah! 

Rkn. E di dove venite? 

Adr. Oh non mi voglia interrogare. 

Rem. Sareste voi forse la vittima ?... 

Adr. Si, la vittima di un amore sventurato, che non do- 
vevo mai accogliere in seno , la vittima della mia 
buona fede, del pregiudizio, della prepotenza, e non 
altro ... oh mi creda, per carità. 

Ren. E perchè non dovrei credervi?... ma via, non tre- 
mate tanto di vostro padre. 

Adr. Io ho afflitta la sua vecchiaia!... 

Marc. Egli tornerà a momenti, e ti troverà abbracciata, 
alla tua Marcellina. 

Ren. Ed io non saprò difendervi? 
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SCENA IV. 

PAPV S1MUNE, ZEFFtm.NO e dfUi. 


Su. (di dentro) Apri, Martellina. 

Adr. La sua voce? ( per islar.eiarsi verso la porta) No, non 
ho coraggio, nascondimi per carità . . . 

Marc. Là, là nella mia stanza (la fa entrare a destra e 
tx» ad aprire.) 

Zcff. (fuori con Simone) Quanto bai tardato 1 che acquai 
i fulmini, e le saette scoppiano da tutte le partì ■*- 
guardatemi bene — ora poi spero di essere purifi- 
cato 1 non si può più credere ai cappelli impenetra- 
bili 1 domandatelo alla mia testa... bisogna che vada 
a cambiarmi (per entrare dov'è ita Adriana.) 

Max:. Aspetta... 

Ziff. Eh! non sono mica un pesce iol (entra.) 

Marc. Padre mio, vieni a spogliarti. 

Su. No ; (si sarà seduto peiìsieroso nel fondo) il manteco 
mi ha riparato abbastanza, e quando c’è l’anima Che 
soffre, si pensa proprio ai patimenti del corpo! 

Rbn. Ebbene, che ri disse il Maire? 

Su. Nulla; ma un signore, che vi ho trovato in Casa, e 
che arrivò ieri da Parigi, mi ha bene inforfnafo. 

Marc. E che cosa ti disse? 

Su. Che ha inteso a diffamarla pubblicamente, che la sua 
foga forma il soggetto delle conversazioni ... sè ne 
ride... diffalti c’ è da ridere! { asciugandosi le la- 
grime.) 

Maiic Ma chi era quel signore? 

Ren. Un calunniatore, un maldicente, dei quali abbonda 
la società . . . gente codarda ed abbietta, che strazia 
l’altrui riputazione, perchè la propria disonesta ab- 
bia una scusa, una difesa. 

Su. Ma quello là è un uomo dabbene. 

Ben. Già dabbene, perchè ha detto ciò che avevate in te- 
sta: forse vostra figlia avrà errato per troppa ine- 
sperienza, ma lo sapete con quanta facilità 1’ uomo 
si fa gioco della fama di una donna, e non sa il mondo 
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derisore, che quando ella ba perduto il suo buon 
nome, è morta... ma no signore, la debole creatura 
ha sempre da essere calpestata dall'uomo, che in- 
vece dovrebbe dare una mano alla poveretta, se per 
disgrazia fosse caduta! 

Sim. Non ne parliamo mai più! 


SCENA V. 


ZEFFIRISO ' <Mli 

Zeff. Allegri, papà Simone, dal cuor contento. 

Sui. Che cosa c’ è adesso ? ( Marcellino accenna a Zef/i- 
rinn di tacere ) 

Zeff. Allegri, . . . cosi per cambiare. 

Sim. Non mi seccate : Marcellina, prepara la cena. 

Marc, ( preparando la tavola) Chi sa che intanto mia so- 
rella non soffra la fame! 

Sim. La fame ?.. 1’ ha meritata I 

Zeff. No, signore ! . . poverina! fu tradita. 

Sim. Tradita ? che ne sapete voi ? 

Zeff. Me 1’ ha detto lei. 

Sim. Lei." . . l’avete veduta? Adriana? ( Marcellina come 
sopra) 

Zeff. Me l’ho sognata sta notte. 

Sui. Siete un pazzo. 

Marc. ( disponendo i posti) Questo era il suo posto ! 

Sim. Bisognerebbe stendervi un panno nero, perché per 
me è... è... {Zef tirino prende un piatto con qualche 
cosa da mangiare e va per entrare da Adriana.) 

Su. Dove andate? 

Zeff. Vi è là !... 

Su. Chi ? 

Zeff. La mia gattina, c le porto qualche cosa da man- 
giare (piano a Marcellina ); mi disse che ha fame. 
(entra) 

Su. (sono seduti) Io non ne ho volontà !... mangiate, 
D. Renard, (a Marcellina che si alza ) Marcellina, 
dove vai? sta presso di me, mia sola figliola. 

Marc. Non voglio che tu mi chiami cosi, perchè ne hai 
un’ altra delle figlie. 
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Zrtt. Eccomi (piano a Marcellino). Erano quasi due giorni 
cbe non mangiava I ( Marcellino lo abbraccia con 
passione.) 

Sm. Che c’ è ? 

Zar. Oh non può farmi una carezza, per accrescermi 
l’appetito ? 

Marc. Dimmi, papà. . . se l’ Adriana ti si presentasse... 

I facendo dei cenni a Renard.) 

Sui. A me? quella porta è chiusa per lei. 

Ztrr. (Bravo I e sta là I ) 

Marc. Ma se venisse ora?., con questo temporale? 

Sm. Sarebbe lo stesso. 

Ren. Cbe dite, Simone? bisogna perdonare, perchè tutti 
abbiamo bisogno di questa parola. 

Sm. Perdonare eh ? . . 

Ren. E Dio non perdona?., ecco quii voi un giorno 
avevate un po’ di stima per me, ma ora che sono 
in tumulto le vostre passioni; io non sono più cascato 
dal Cielo, come dicevate voi; non si è più nè buoni 
nè santi , quando non si va più d’ accordo. 

Sm. Che cosa dice lei ? no, ma . . . 

Ren. Intanto ascoltate un po’ le parole che Dio mi mette 
in bocca — ascoltate e tremate — Una povera fanciulla 
tradita non ardiva più di presentarsi a suo padre, 
ma in una notte tenebrosa, orribile, proprio come 
questa, cinta dagli stenti, abbattuta dalla fame, non 
sapendo più dove ricoverare il suo capo , andò a 
battere alla porta di suo padre ; egli inesorabile la 
respinse fuori maledicendola , ed in quel mentre la 
folgore colpi ed uccise la disgraziata sul limitare 
della porta. 

Sul Dio! Dio! ma se mia figlia avesse delle discolpe... 
se non fosse rea, verrebbe da me, e non viene mai 
mai, mai 1 

Zete. Ma se è là dentro I . . 

Sm. Adriana! Adriana) (alzandosi con impelo.) 



310 


SIAMO TUTTI FRATELLI 


SCENA VI. 

AORIO'A e delti. 

Adr. Eccomi, padre mio ( buttandosi ginocchioni.) 

Sim. Tu ? . . ahi ( cade sitila sedia e si copre il viso). 

Rem. Lasciamoli (Marcellino e Zeffirino entrano , Renard si 
avvicina a Simone , e gli dice) Simone, quando Cristo 
s’ imbattè nella povera adultera, che stava per essere 
lapidata dal popolo, egli si curvò, e scrisse sull'arena: 
Chiunque di voi non ha peccato scagli la prima 
pietra. Se nulla avete da rimproverarvi, maledite... 
altrimenti perdonate, (entra.) 

Six. In ginocchio I . . ma dunque tu non sei mia figlia, 
perchè quello li non è il posto di una delle mie 
tortorelle ... tu non volesti ubbidirmi , è vero 1 ci 
sei anilata a Parigi! . . nove mesi di lontananza! non 
hai voluto venir via, quando ti volevo condurre con 
me . . . ebbene , ora questa casetta non è più per 
te . . . sei signora da palazzi tu ... ci vogliono dei 
fiori , del raso . . . dell’oro per te ! va, va dalla tua 
maliina, che ti vuol tanto bene ... va via 1 

Adr. (alzandosi) V ho meritalo ! — ma con questo tem- 
porale ... e se il fulmine mi colpisse, e morissi da 
voi maledetta ? 

Sim. E quando ho mai saputo maledire io ? 

Adr. Ah !.. . ( per accostarsi ,) 

Sm. Ma lasciami dunque. 

Adr. Senza abbracciare mia sorella , e ringraziare mio 
cognato, che mi ha recato in quella stanza di che 
sfamarmi ? 

Sim. Sfamarti ? (si alza, prende pane ed altro sul tavolo, lo 
avvolge in una salvietta, quindi denari dalle saccoccie, 
l’orologio che ha al fianco , e dandole queir involto le 
dice) ora puoi andare. 

Adr. Vi ringrazio . . . siete troppo buono . . addio (len- 
tamente esce dal mezzo.) 

Sim. (commosso all’estremo ) Adriana !.. (si sente lo scoppio 
della folgore, Adriana di dentro manda un grido acu- 


Digitized by Googl 


ATTO TERZO 


211 

tissimo) Dio derno 1 . . le parole di D. Michele (bar- 
colando si precipita alla porta , l’apre . e si vede A- 
driana inginocchiata, tenendo fra le mani il ricordo 
della madre , che lo presenta al padre. Un lampo ri- 
schiara il fondo della scena — Simone alza Adriana 
e conducendola sul davanti con tutto amore la fa se- 
dere sulla sedia a braccioli , e dice ) Ah ! sei salva ; 
vieni , siedi qui. ( fattala sedere , egli $' inginocchia, e 
giunge le mani) Grazie, buon Dio! 

Adr. Che fate? » 

Sui. Eh ! nulla ... Il ricordo della buon’ anima ! (si alza) 
Ma via il pericolo è passato . . . Dimmi su dunque : 
chi era lo sposo che ti destinava la signora marchesa? 

Adr. Il signor Demetrio. 

Sui. Ma e non l’amavi ? 

Adr. No, io pensavo eh’ ella mi parlasse di suo figlio. 

Sin. Il marchese ? oh povero me! e lo ami ? ( Adriana 
abbassa il capo e sospira.) Egli ti ha ingannata , è 
Vero ? 

Adr. Era già fidanzato colla figlia del conte di Chalillon. 

Sin. E quando la marchesa seppe che tu . . . 

Adr. Mi scacciò dal suo palazzo. 

Sim. Scacciala al pari di me I 

Adr. Io non ebbi il coraggio di presentarmi a voi, e mi 

. slanciai fuori della porta di Parigi, senza sapere 
dove mi conduceva la mia disperazione, dove mi 
avrebbe sorpresa la notte. E quando incontravo qual- 
che persona, fuggivo, fuggivo per timore di essere 
riconosciuta. Stanca, cogli occhi che mi ardevano dal 
lungo piangere, non osavo di battere ad una porta. 
— Quella notte I’ ignudo terreno fu il mio ietto, ma 
il sonno non era per me ; in mezzo a quelle tenebre, 
alle ombre nere e spaventose degli alberi, mi sem- 
brava di vedere Ippolito assiso accanto alla sua sposa, 
e nessuno ascoltava i miei lamenti; quelle valli pro- 
fonde, quei monti interminati, erano i soli testimoni 
del mio dolore t . . quando fu spuntato il giorno mi 
vinse la fame, e copertami il volto con un fazzoletto, 
che mi era rimasto . . . andai elemosinando sulla 
pubblica via I . . 

Sui. Ma non avevi un padre? quella là era la pòrta alla 
quale dovevi battere, o Adriana, quella là ! . . 
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Aon. Pare voi mi scacciaste . . . 

Sm. Oh !.. oh hai ragione I ma su via, di' ai nembi, & 
alle procelle che imperversino sulla mia testa biauca... 
e possa il fulmine incenerire il padre, che mandava 
la sua figlia a sfidarlo 1 . . oh 1 ma tu lo credi che 
io ti avessi lasciata là fuori ? tu lo credi ? ma no, 
ma no, perchè io ti respingevo colla bocca, ma il 
cuore tu non lo sentivi a battere ... ma la mie 
braccia tu non le hai viste ad aprirsi . . . non le 
Jhai viste ! — E poi ? poi? . . 

Ad». E poi ho lavoralo la terra per procurarmi poco 
• pane, ho bevuto l’acqua della palude, mi cibai delle 
frutta, che si abbandonano agli animali ... e final- 
mente non trovando più ricovero, nè pietà, in questa 
notte tenebrosa, dissi a me stessa: se io andrò da 
mio padre, tremante pel freddo , languente per la 
fame, egli vedrà che fui già punita dal Cielo, e se 
abbraccerò le suo ginocchia, mi darà un tozzo di 
pane, non mi lascerà morire !.. 

Sm. Ma perchè ? perchè non venir prima da me ? 
àdr. Mi perdonate? 

Sm. Ma altro che perdonarti t 
Adr. E la vostra benedizione ? 

Sm. Si, si {stringendosela al seno), domandar l’elemosina t 
mille, mille volte ti benedico ! e la croce d' oro di 
tua madre non l’ hai venduta per comprarti un po’ 
di pane ? 
àdr. Sarei morta 1 

Sm. Ti benedirò sempre, finché potrò articolare una pa- 
rola. . . Marcellina, D. Michele, Zeffirino, qua tutti! 


SCENA VII. 


MARCELLINA, RENARD, ZEFFIRINO e iltlli. 

Marc. Ebbene ? 

Sm. Ho ritrovato mia figlia . . . sappiatelo tutti, suo padre 
l’ha ribenedelta . . . Marcellina, Adriana, vi ci tengo 
di nuovo tutte due al mio seno . . evviva 1 . . ora 
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chiamatemi pure cuor contento ... ma no, non an- 
cora. . , è stata tradita la mia figlinola, e ci vuole 
o riparazione, o vendetta ... l’ ho ancora la mia 
spadai 

Ben. Che dite ? 

Sw. Che cosa dico? ( spogliandosi del? abito che ha indosso 
e togliendo da un armadio la sua divisa con decora- 
zione ; e Cestendola) Lasciatemi fare, e poi . . . cosi, 
cosi . . ora vedremo un po’ se quei superbi là mi 
guarderanno con disprezzo . . . ( afferrando la spada , 
e cingendola ) se mi faranno scacciare I 

Adr. Oh, padre mio, non esporti per me ! 

Sim. Vorreste arrestarmi? (a Renard che lo trattiene ) anche 
lei ? ma non le è noto che quelli infami hanno scac- 
ciato mia figlia dal loro palazzo ? che l’ hanno co- 
stretta a fuggire, a domandare l’ elemosina ? 

Ren. Mio Dio ! . . 

Sin. Bisogna che io vendichi quest’ oltraggio, e ci vuole 
del sangue. 

Ben. Sangue? 

Adr. La tempesta infuria ancora, tu corri a rovinarti. 

Sin. Ma se è Dio, che nella sua collera ha preparalo 
questa notte infernale : la procèlla fremerà d’intorno 
a me, ministra all’ira santa di un padre, e come il 
fulmine che scaglia l’Eterno, io irromperò nel palazzo 
della marchesa, (p. p.) 

Rem. ( che ha chiusa la porta , e vi si pone davanti ) Voi 
non uscirete. ( solenne ) , 

Sin. Apritemi quella porta ... io ho una figlia tradita 
da vendicare . . . bisogna che la vendichi . . . per 
Iddio . . . scostatevi tutti, abbatterò quella porta . . . 
( come per imudare la spada, ma gli mancano le forze ) 
Ah I non posso . . . non po$so più! . . la mia figlia... 
la mia figlia ! . . ( cade attraverso del tavolo — Adriana, 
Marcellino, Zeffirino lo soccorrono — Renard sulla 
porta alza le mani al Cielo.) 


FlfiE dell’atto TERZO. 
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La drroraziooe (tri j>rlmo e Mcondo allo. 


SCENA PRIMA 


La MARCHESA ed II signor D. IGNAZIO. 

,■* * ■ . t 

% 

March. ( i seduta , < si volge al signor D. Ignazio , che esce 
dagli appartamenti d‘ Ippolito) 11 marchese è dunque 
disposto a ricevere convenientemente la sposa ? 

D. Ignsz. Sta abbigliandosi, ma sono ancora tutto sudato; 
(asciugandosi il sudore col fazzoletto bianco ) bo esau- 
rita la mia eloquenza. 

March. Non credevo che potesse resistere si lungamente, 
é sono ben poco soddisfatta dei vostri insegnamenti. 

D. Ignaz. Mia cara signora, dopo l’invenzione del gas, i 
bimbi nascono cogli occhi aporti, vengono al mondo 
con delle idee insubordinale, ed altro ci vuole ad 
estirparle . . . però il marchese ubbidisce, e basta. 

March. Ubbidisce ... ma io lo amo molto mio figlio . . . 
e pur troppo comprendo che non sarà felice ! . . 

D. Ignaz. Questo è un altro discorso ... e s’ella si fosse 
degnata di chiedere il mio debole parere... 

March. Sentiamolo adesso. 

D. Ignaz. È tardi; ma quella, vede, era l’occasione di ren- 
dersi la donna del giorno. 

March. In qual modo ? 

D. Ignaz. Non vada in collera, ma ella doveva acconsen- 
tire alle nozze di suo figlio coH’Adriana t 

March. Lo avrei fatto ... se lo avessi potuto I 
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D. Ignaz. Eh per bacco ! . . i Parigini l'avrebbero porlata 
in trionfo 1 . . . già, ormai l’unico mezzo per rendersi 
ridicoli é quello di voler conservare un orgoglio, che 
non è più dei tempi ; glielo dissi mille volte: facciamo 
a modo del secolo ed il secolo, farà a modo nostro! 

March. E si sa nulla di Adriana ? 

D. Ignaz. Nulla — e a questo proposito, sa ella quanto ha 
perduto della pubblica opinione, cacciandola in quel 
modo dal palazzo ? tutta la sua popolarità se n’è 
ita via — Che cosane avrà detto la città? me lo imma- 
gino bene ! epigrammi sopra epigrammi ... a Parigi 
non ne mancano mai... ella si è scusata, lo so, di- 
cendo che la fanciulla era fuggita per falli commessi. 
Ma se si viene a sapore che è innocente ... se un 
giorno o 1’ altro capita qui suo padre con tanto di 
croce in petto, e racconta l’accadnto ! . . ella sa be- 
nissimo che questi veterani dell’Imperatore hanno 
qualche cosa di solenne, di sacro . . . 

March. Voi vorreste atterrirmi ? 

D. Ignaz. Lo pongo innanzi ciò che potrebbe accadere... 
Ma invece se si fosse detto : non la sapete la novità! 
la signora marchesa d’Artigny ha sposato suo figlio 
alla figlia di un prode soldato dell'impero !.. la si 
figuri che casa del diavolo! . . che feste, voglio dire! 

March. In ogni modo ora sarebbe tardi, tutto è pronto 
per le nozze — penserò a rimediare all’ inconveniente 
accaduto sul fatto di Adriana. 


SCENA li. 


HEMKTR10 e <J. Ili. 


March. Demetrio, venite in bnon punto; procurate d’ in- 
formarvi del luogo, dove possa essersi ricoverata 
Adriana. 

Dem. Non ho aspettato questo comando, che ora potrebbe 
sembrare fuori di proposito; ne ricercai, ma inutil- 
mente, e non ebbi il coraggio di presentarmi a 
quella sventurata famiglia: quindi oggi uscirò da 
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questo palazzo. La festa che si prepara , benché 
non voglia essere molto lieta, pure mi fa male al 
tuore 1 

March. Partite, se così vi piace. D. Ignazio, seguitemi. 
D. Ignaz. Sono con lei. ( entrano ) 

Du. Infelice Adriana ! fossi tuo fratello almeno t avrei 
il diritto di vendicarti 1 


SCENA III. 

Il CONTE, LUISA I da * detto. 


Cont. Demetrio — veramente io credevo che tutti si sa- 
rebbero affrettati ed incontrare la sposa, ma invece... 

Lcisv II marchese mi sorprende. 

Deh. Hanno ragione di sorprendersi, ma . . . (tentiamo 
l’ultima strada) Signor conte, io non vorrei essere 
tenuto per indiscreto , ma favorisca di rispondere ad 
una mia interrogazione. Con quale scopo ha ella 
aderito a questo matrimonio ? 

Cont. Collo scopo di maritare mia figlia. 

Deh. E di renderla felice ... è vero ? 

Cont. S’intende. 

Luisa E perchè ci facciamo le spose, se non colla spe- 
ranza di essere tali ? 

Cont. Per bacco! nobiltà e milioni da ambe le parti... 
dunque c’ è felicità. 

Desi. E il cuore ? 

Cont. Il cuore vien dietro ... e poi tanto spiritualismo 
si lascia ai disperati, che sono tutti spiritualissimi. 

Luisa Proseguite, Demetrio, la freddezza del signor mar- 
chese mi ha scoraggiata assai, e s’egli non mi ama... 

Cont. Non è mica un plebeo da venirti incontro colle 
braccia aperte . . . 

Deh. No, o signora, egli non vi ama, e non può amarvi... 

Luisa Come? 

Cont. Bisogna vedere che idea avete deH’amore voi t 

Deh. Semplicissima; ritengo che non si possano amare 
due donne nel medesimo punto. 
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Lowa E sarebbe possibile ? 

Cerrr. Due donnei . . ma che? si sarebbero preso gioco 
di me, e di mia figlia ? allora bisognerà porre 'due 
spade, l’una coolro dell'altra: e chi è quella signora? 

Dem. Non è una signora, ma Adriana, la figlioccia della 
marchesa. 

Luisa Quella buona fanciulla? 

Cont. Che spade! che spade! la cosa cangia di aspetto. 

Dem. Perchè ? 

Cont. Quest’amore non può essere che un capriccio di 
gioventù. 

Deh. Capriccio una solenne promessa? 

Cont. Di che? 

Deh, Di matrimonio ! 

Luisa Che cosa sento ? 

Cont. Promessa da commedia ! ma se per simili miserie 
dovessero andare in fumo i matrimoni, non ne acca- 
drebbero più ! . . 

Dem. Eccellenza! io non avevo imparato ancora questa 
filosofia . . . ella è degna. . . . 

Co.vr. Di chi? 

Deh. Non di me certamente. Eccellenza. ( s’inchina e parte) 

Cont. Che idee circoscritte ! . • 

Luisa Ma, padre mio, si tratta del mio avvenire, del 
nostro decoro medesimo! 

Cont. Vuoi tu insegnarmi a sapere ciò che lo possa com- 
promettere ’ guai a loro se avessero menomamente 
- offesa la mia dignità! Ma metti l’animo in calma, e 
lascia operare a tuo padre ... ora non possiamo 
ritirarci ... se dopo qualche mese di matrimonio 
non sarai contenta, divideremo gli appartamenti, op- 
pure una separazione formale . . . cose che si pra- 
ticano , e sono di buon genere e di moda. 

Luisa Moda esecrabile. 

Cont. Taci, ecco appunto il tuo sposo. 
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SCENA IV. 

M MARCHESA, IPPOLITO, D. IGNAZIO e detti. 

March. Signor conte , perdoni se non siamo tenuti ad in- 
contrarla. .. l’orologio del palazzo ci ha ingannati ... 
spero che la signora contessa vorrà perdonare questo 
ritardo al suo sposo. 

Luisa In questo giorno bisogna perdonare — ma che a- 
vete, Ippolito ? perchè cosi preoccupato ? 

Ipp. Oh no! anzi . . . credetemi . . . sono felicissimo. 

Conte E noi lo crediamo. 

March. Rechiamoci nella gran sala, dove ci attendono gli 
invitati, (prendendo Ippolito c Luisa per mano , ed in- 
camminandosi.) 


SCENA V. 


PAPA' SI5I0.NE <• delti. 


Sui. (in abito militare con decorazione) Un momento, 
signori. 

March. ( nella massima sorpresa ) Simone ! 

D. Ignaz. (L’avevo detto io . . . eccolo lij 

Cont. Chi è questo soldato ? 

Sui. Lo saprà, signore ; per ora devo parlare alla signora 
marchesa. • 

March. Voi vedete la cerimonia che è preparata, dopo 
vi ascolterò. 

Sì*. Ma io le devo parlare prima della cerimonia. 

Cont. Ma è pazzo costui ? 

Sin. E bisogna ascoltarmi. 

Ipp. Sì, è giusto, la prego a scusarci, signor conte . . . 
perdono, Luisa, noi gli raggiungeremo al momento 
nella gran sala. 

Cont. (Sarebbe costui il padre di Adriana?) Vi aspettiamo 
ma nel gabinetto, perchè prima di questo colloquio, 
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e senza lo sposo, mia figlia non deve presentarsi a 
nessuno. 

Luisa (Non so perchè ... ma quel recchio m’ intimori- 
sce!). ■ (entra col padre nel gabinetto ) 

D. Ignaz. (Ora il cielo ce la mandi buona ! ) 

March, (a Simone sdegnata) Che esigete nel mio palazzo ? 
oggi !.. a quest’ora ? sbrigatevi. 

Sn. Credo che non mi sarà tanto facile, pprchè abbiamo 
un gran conto da regolare. 

D. Ignaz. (Ahi ! ahi ! ) 

March. Vi prego di non alzare molto la voce. 

Sem. Come comanda vostra eccellenza — Un giorno la 
marchesa Aurelia d’Artigny si degnò di entrare nella 
casuccia di un operaio . . . nella mia , lei lo sa ; 
desiderò di condurre a Parigi la mia Adriana. Io non 
sapevo dividermi dalla mia figliola, ma la signora 
marchesa mi prometteva la felicità della fanciulla; 

10 per non privare la mia figlia di una fortuna, che 
la credevo cosi , baciai la mano, che mi portava via 

11 mio bene — È vero si, o no? 

March. È vero I 

Sui. Adriana inesperta pone il piede in questo bel pa- 
lazzo: il signor marchese, che sapeva bene cosa vuol 
dire essere nato nobile o plebeo, ricco o povero, le 
si mise attorno, e le fece concepire delle speranze, 
alle quali la fanciulla non voleva credere, ma le pa- 
role erano dette cosi bene , che finalmente vi ha 
creduto, perchè portava in dito un anello. Allora la 
signora marchesa, che aveva giurata la felicità della 
ragazza, che ha fatto? scacciò dal palazzo quella 
innocente, come se avesse commesso qualche gran 
fallo, e poi per iscusare la sua bella condotta, ha 
detto che Adriana se n’ era fuggita , e l’ ha ancora 
un po’ infamala nelle brillanti conversazioni, dove 
si è riso a più non posso .... e il padre meschino 
che domandava il tesoro confidatole venne cacciato 
anche lui — ma del resto i vecchi pregiudizi non 
esistono più! — E vostra eccellenza credeva che l’ar- 
tigiano, il soldato, dovesse soffrire pacificamente tanta 
vergogna nel fondo del suo villaggio ? Niente affatto ! 
— eccovelo qui davanti, senza riguardi colla testa 
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alta, e la sua buona spada al fianco — 1’ onore di 
una donna, per noi poveri, è una cosa santa , che si 
ripara o si vendica : e sono arrivato in tempo 1 la 
mi ha capito , eccellenza? mi ha capito ? 

March. Riparazione di che? 

Ipp. ( E dover tacere ! ) 

March. Non è vero forse che Adriana è fuggita ? 


SCENA VI. 

DEMETRIO « ritriti. 


Deh. Non è vero! 

March. Demetrio ?... 

ìpp. (La matassa si sviluppa.) 

Deh. io era presente quando ella senza pietà la cacciò 
dal palazzo ; e bene mi sta la difesa della tradita 
al cospetto del suo povero padre. 

Sjm. ! stringendogli la mano con enfasi ) Bravo galantuomo. 

March. Ma signor D. Ignazio siete voi una statua? 

D. Ignaz. Io ? — approvo, approvo — (non sa che rispon- 
dere e si rivolge a me ! ) 

March. Sia pure cosi — ma dite voi stesso se Adriana 
doveva mai sperare di divenir la sposa del mar- 
chese mio figlio? 

Sur. Ahi siete Pari di Francia, voi altri? ma sono nobile 
anch’io — osservate qui, ( mostra la decorazione, poi 
scoprendosi il petto) e qui ancora. La vostra nobiltà, 
signora marchesa, non vi costa che la fatica che vi 
vuole a nascere — la mia invece mi costa il sangue 
versato su venti campi di battaglia — voi vedete che 
sono più nobile di voi. 

March. Basta così t È ora di recarci all’ altare. 

Ipp. ( sujplichetole ) Madre mia ! 

Sin. Nulla di meglio : io gli ho condotta qui la sposa. 

March. Come? 

Sui. Eccola qui ! 
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SCENA VII. 


ADRIACA, RENARD, e delti. 


Ipp. Gran Diol 

March. Adriana I 

Dem. Ella I 

D. Ignaz. (Ora stiamo freschi I) 

Adr. Signora 1 

March. Ma che? una tale sorpresa? Tanto ardire nel mio 
palazzo? Che diranno gli invitati ? Ed il conte?... 
partite e non mi obbligate . . . 

Rem. (avanzandosi in questo momento ) A che cosa? 

. March. Chi siete voi ? 

Ren. Non mi riconosce la signora, eppure mi ha veduto 
altra volta quando per sentimento di filantropia strap- 
pava dalle braccia di ud padre e di una sorella questa 
innocente creatura. Io le dissi, se lo ricorda bene, 
che ne avrebbe dovuto rispondere al padre e a Dio: 
ed ella soggiunse, me lo ricordo io, che, quantunque 
nata dal -popolo, Adriana sarebbe stata rispettata 
come una nobile fanciulla ; che io era rimasto ad- 
dietro, nè aveva visto la face della civiltà a scintil- 
lare pel mondo. — Dunque ora o vostra eccellenza 
ha dimenticate le belle parole, o il mondo è sempre 
quello di una volta, ed io non ho camminato per 
mancanza di strade: ma se non m' inganno, a quello 
che pare, anche vostra Eccellenza è rimasta lì. 

March. Insomma che si esige da me ? 

Rea. Niente altro, ch’ella voglia essere coerente a sè stessa 
e si degni di provare coi fatti la verità delle sue 
belle parole. 

March. Ippolito 1 la vostra sposa vi attende. 

Ifp. Madre mia, questo matrimonio è impossibile ; ora 
che ho veduto Adriana , mi abbandona il mio poco 
coraggio. 

Adr. Signor marchese, rispettate vostra madre. 

Ipp. Io la voglio rispettare, e perciò la prego a non co- 
stringermi . . . 
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March. Io ascolto la voce alterata del signor conte . . . 
presto Ippolito, ch’egli non si arreda . . . 

Ire. Oh venga, renga la contessa — io assumo ormai la 
mia dipità d’nomo, poiché sono stato fin' ora na 
fanciullo — i pregiudizi, le catene non esistono più 
per me ! io le infrango, le roglio infrangere. 

March. Ippolito 1 signor D. Ignazio, reggetemi roi. ' 

D. Ignaz. Eh nascono . . . nascono . . . 

Jpp. Io giuro dinanzi a Dio, che Adriana sola sarà la 
mia sposa. 

Ana. Io? 


SCENA ULTIMA 

IL CONTE, LUISA e delti. 


Cont. Che cosa sento ? 

Luisa Adriana ! 

March. Signor conte, non credo che mio figlio possa man* 
care così a’ suoi doreri. 

Ipp. Se io mi sciolgo da opi promessa, e restituisco la 
libertà alla signora contessa, credo di darle la più 
alta prora di stima e di affetto. 

Cont. Ma quale soddisfazione sarà bastante a riparare 
pesto affronto ? 

Ipp. Ella arra il diritto di sceglierla, io l'onore di ac- 
cettarla. 

Luisa 11 signor marchese ha avuto torto di tacere sin'ora: 
ma in questo momento agisce da leale caraliere, ed 
io lo ringrazio. Pure se si crede eh’ io sia stata of- 
fesa, e lo fui raramente, sono almeno in diritto di 
chiedere una grazia alla signora marchesa Gli ins- 
tati aspettano di salutare la sposa del signor mar- 
chese. Eccola qui ! che cosa le manca? il Telo nu- 
ziale ? ma potrà facilmente indossare il mio, che le 
cedo volentieri ; e frattanto depongo salta sua front» 
la mia corona di rote. ( ponendole sul capo la corona.) 

Cont. Mia figlia impazzisce ! 
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Ajdr. Io non posso accettarla. ( togliendosi dal capo la 
corona .) 

Luisa Nemmeno se ve io comandasse la signora marchesa? 

March. Ma io . . . 

D. Ignaz. ( piano ) L’ immortalità le sta davanti. 

Ren. Signora — i pregiudizi cessarono — lo ha detto vo- 
stra eccellenza. 

D. Ignaz. (piano) Avanti, bisogna farlo. 

March. ( dopo un momento ) Signor conte, accetta ella la 
formale rinunzia di mio figlio ? 

Cont. Colla dovuta riparazione, perchè 1’ affare non può 
finire così I 

March. Io allora per dare 1’ ultima prova dell'affetto che 
ho sempre portato al popolo . . . 

D. Ignaz. (Come suda ! ) 

March. E per rendere felice mio figlio, acconsento alle 
sue nozze colla figlia di Sim . . . osservatelo bene — 
è decorato dalla mano dell’ Imperatore. 

Ipp. Adriana 1 

Ade. Non credo a me stessa I 

Sim. Ora riprendo il mio sopranome di cuor contento. 

Ren. Signora marchesa, in questa fustono delle classi, 
principio a vedere la face della civiltà. 




PINE. 
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